GRUPPO  ATLANTE 2000

ASSE 5  DEL PROGRAMMA EQUAL DELLA COMUNITA’ EUROPEA

PROGETTO DI INTEGRAZIONE SOCIALE ED ECONOMICA

DEI RICHIEDENTI ASILO

Art. 1

Impiego del progetto sicurezza e del progetto di riorganizzazione della Polizia municipale della Regione Veneto, per risolvere le problematiche relative all’integrazione sociale dei richiedenti asilo. Il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” nella sua 5^ sezione si adatta in modo elevato alle finalità dell’asse 5 del programma EQUAL dell’unione europea, in quanto prevede la struttura, gli organi e le funzioni utili per risolvere i problemi fondamentali che sono legati alla presenza regolare o irregolare di extracomunitari.  

Tali strumenti infatti possono essere utilizzati operativamente per attuare concretamente azioni di integrazione sociale dei richiedenti asilo. 

Ciò viene realizzato con quella che viene definita la struttura sociale del progetto sicurezza, che prevede funzioni preventive e di aiuto e soccorso  per le forze di Polizia che fanno capo alla componente preventiva del crimine, contenuta nelle prime divisioni e nelle prime sezioni degli uffici sicurezza provinciali, regionali e interregionali e dei Commissariati di zona. 






Art. 2

Adozione della struttura proposta anche da parte di altri Stati Europei. La nuova struttura proposta potrà essere adottata per la sua flessibilità anche da altri Stati Europei, se vorranno attuare il decentramento degli organi e delle funzioni ipotizzato  in questo progetto  e che costituisce la condizione necessaria per attuare una concreta ed efficiente politica  di integrazione sociale dei richiedenti asilo.  

SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO







Art. 3 

Struttura del sistema informativo integrato. La sistematica del sistema informativo integrato diretta a rilevare le informazioni   sull’entità   della  presenza dei richiedenti asilo e i flussi di nuovi arrivi nonché i servizi attivi nel territorio, è di settore di decentramento provinciale, provinciale di coordinamento, regionale di coordinamento 

delle dimensioni provinciali ed interregionale nord, centro e sud Italia di coordinamento di quelle regionali.







Art. 4 

Organi del sistema informativo integrato. Gli organi del sistema informativo integrato sono quelli previsti dal progetto sicurezza e dal citato progetto polizia municipale per la Regione Veneto, che programmano le attività e le funzioni delle 7 Forze di Polizia italiane. 


Si tratta dei Commissariati di zona dei settori di decentramento provinciale, degli uffici sicurezza  dei Capoluoghi di provincia, degli uffici sicurezza regionali dei capoluoghi di regione e degli uffici sicurezza interregionali dei settori di decentramento nazionale, nord, centro e sud Italia. 







Art. 5 

Funzioni del sistema informativo integrato. Le funzioni ed attività del sistema informativo integrato sono quelle espletate dagli organi di cui all’articolo 4. 


Esse saranno caratterizzate soprattutto dalla prevenzione e dall’aiuto e soccorso, con possibilità di segnalare eventuali illeciti alla funzione di Polizia Giudiziaria (P.G.) presente in ogni organo della struttura di sicurezza.

STRUTTURA LOCALE DEL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO







Art. 6 

Commissariati di zona. La struttura locale è data dai Commissariati di zona dei settori di decentramento provinciale, che gestiscono il sistema informativo integrato, attraverso i capisaldi del poliziotto di quartiere, i collegamenti e la pianificazione dei servizi medesimi. 







Art. 7 

Settori di decentramento provinciale. Ogni provincia del territorio  italiano viene divisa in settori di decentramento provinciale, che hanno nel centro urbano principale di tale settore un Commissariato di zona, il quale riunisce tutte le forze  di Polizia unite in confederazione, facendole operare unitariamente  attraverso le tre sezioni dei Commissariati medesimi. 


Il settore del capoluogo di provincia è diviso in sottosettori che partono in genere a raggiera dal Comune del Capoluogo di provincia, dove prendono il nome di zone, le quali continuano fino al limite di settore come sottosettori.







Art. 8 

Commissariati di zona e uffici del poliziotto di quartiere. I Commissariati di zona hanno la funzione di coordinare le attività di Polizia dei minori Uffici del poliziotto di quartiere che esistono in ciascun Comune. (Vedere il progetto Polizia municipale per la Regione Veneto) 


Tuttavia tali minori uffici del poliziotto di quartiere di ogni settore di decentramento provinciale, divengono punti di appoggio operativo, perché con la formazione dei consorzi dei Comuni per la sicurezza, i servizi saranno gestiti costantemente dal Commissariato di zona per tutta l’area del settore di decentramento.


Ciò varrà per la prima e seconda sottosezione della 3^ sezione dei Commissariati di zona, mentre la terza sottosezione sarà gestita autonomamente da ciascun Comune per la parte che non riguarda le attività di sicurezza. 







Art. 9 

Sezioni dei commissariati di zona. Le sezioni dei Commissariati di zona sono le seguenti: (Vedasi art. 17 progetto polizia municipale)

1) – Sezione prevenzione; 

2) – Sezione polizia giudiziaria; 

3) – Sezione poliziotto di quartiere; 

4) – Sezione aiuto e soccorso; 

5) – Sezione amministrativa.

Di queste quelle che hanno il compito di creare un sistema informativo integrato sono la prima, la terza e la quarta; quella che si occupa di favorire in una prima fase i processi di decentramento dell’accoglienza, è la quinta sezione amministrativa.

La stessa quinta sezione si occupa di attuare reti di collaborazione per offrire nella prima fase ai richiedenti asilo, i servizi di primo orientamento. 






Art. 10 

Sottosezioni della 1^ Sezione dei Commissariati di zona. Le sottosezioni delle sezioni dei Commissariati di zona sono le seguenti: 

1^ sezione prevenzione

a) – Sottosezione ordine pubblico (O.P.)

b) – Sottosezione controllo del territorio; 

c) – Sottosezione aiuto e soccorso. 






Le sottosezioni che si interessano delle attività relative all’integrazione sociale dei richiedenti asilo sono le seconde e le terze. Queste gestiscono l’operatività all’esterno dei centri urbani di settore di decentramento, delle forze dell’ordine dei Carabinieri e della Polizia di Stato oltre che delle varie specialità (Guardia di Finanza, Polizia penitenziaria, Guardie forestali, Vigili del Fuoco). 


Le attività operative sono compiute dalla Polizia di Stato o dai Carabinieri secondo la divisione territoriale del territorio provinciale, che prevede la gestione di metà del numero dei Commissariati di zona da parte dell’Arma dei carabinieri e l’altra metà dei Commissariati provinciali gestiti e diretti dai dirigenti della Polizia di Stato.







Art. 11

Sottosezioni della sezione 2^ dei Commissariati di zona. Le sottosezioni delle sezioni seconde dei Commissariati di zona sono le seguenti: 

a) – Sottosezione DIGOS; 

b) – Sottosezione Polizia Giudiziaria (P.G.) e squadra mobile; 

c) – Sottosezione polizia scientifica.

Queste sottosezioni vengono informate dagli operatori della sezione prima e terza, quando la presenza di richiedenti asilo sia dovuta all’attività di organizzazioni criminose che hanno favorito ingressi clandestini, violando le leggi dello Stato.

Le sottosezioni verranno informate anche con riferimento ai flussi migratori  che contengano elementi utili per la redazione dei piani sicurezza relativi delle divisioni 2^ degli uffici sicurezza provinciali. 






Art. 12

Sottosezioni delle sezioni terze dei Commissariati di zona. (Vedasi art. 19 progetto polizia municipale) Le sottosezioni delle sezioni terze denominate Poliziotto di quartiere dei Commissariati di zona, sono gli uffici che organizzano le attività operative di competenza delle stesse.  Si tratta di: 

a) – Sottosezione microcriminalità; 

b) – Sottosezione controllo della circolazione stradale; 

c) – Sottosezione controlli amministrativi di carattere operativo; 

d) – Sottosezione aiuto e soccorso; 

e) – Sottosezione attività amministrative.     

Le sottosezioni che rilevano le informazioni sull’entità della presenza  dei richiedenti asilo e dei flussi di nuovi arrivi sono la prima e la terza. 

Quella che si interessa delle condizioni di accoglienza è la quarta di aiuto e soccorso.

Quella che si interessa del primo intervento per il decentramento dell’accoglienza e per attuare reti di collaborazione al fine di ottenere nuovi servizi integrati, è la 5^ Sottosezione attività amministrative.






Art. 13

Capisaldi di sicurezza. (Vedasi art. 95 progetto polizia municipale) I capisaldi di sicurezza di cui al progetto sicurezza, che costituiscono i punti di organizzazione e di  raccolta  dei primi dati informativi e dei primi processi di accoglienza, presso gli uffici del poliziotto di quartiere (i municipi dei vari Comuni) sono di 4 specie: 

a) – capisaldi di prima specie dati dagli uffici sicurezza provinciali, 3^ divisione poliziotto di quartiere e 3^ Sezione dei Commissariati di zona;

b) – capisaldi di 2^ specie dati dagli uffici del poliziotto di quartiere dei Comuni interni a ciascun settore di decentramento provinciale; 

c) – capisaldi di 3^ specie sono quelli dell’ufficio del poliziotto di quartiere dei Comuni confinanti con altri settori di decentramento provinciale; 

d) – capisaldi di quarta specie sono quelli dell’ufficio del poliziotto di quartiere dei Comuni il cui sottosettore confina con altre province o con altre regioni. 

Art. 14

Stazioni dei carabinieri e Uffici della Polizia municipale dei Comuni minori. Le stazioni dei Carabinieri che non si trovano nelle sedi dei Commissariati di zona vengono assorbite dalla compagnie dei Carabinieri, le quali divengono secondo la divisione territoriale provinciale tra Polizia di Stato e Carabinieri, i futuri Commissariati di zona. 


Le compagnie dei carabinieri assorbono quindi tutte le Stazioni dei carabinieri, le quali scompaiono come struttura statica territoriale e divengono punti di appoggio operativo per il personale dell’Arma  delle Compagnie relative ad una certa circoscrizione territoriale. 


Questo significa che le Stazioni dei carabinieri divengono operative 24 ore su 24, in quanto vi fa riferimento continuo  come punti di appoggio il personale ora gestito totalmente dalle medesime compagnie. 


E’ questo allora il personale dei Carabinieri che ha la funzione di creare il sistema informativo integrato per le periferie dei centri urbani  controllate anche dalla Polizia municipale. 


Lo stesso dicasi per gli uffici della Polizia municipale dei minori comuni di ogni settore di decentramento, che diverranno punti di appoggio per l’attività operativa della Polizia municipale ora diretta e coordinata totalmente dagli uffici del poliziotto di quartiere dei Commissariati di zona. 


In particolare saranno punti di appoggio di notevole importanza i capisaldi di 2^ - 3^ e 4^ specie che non sono sede dei Commissariati di zona. 







Art. 15 

Sistema informativo integrato organizzato dai Commissariati di zona.  Il sistema informativo integrato è organizzato nei settori di decentramento provinciale dai Commissariati di zona, che riuniscono tutte le forze di Polizia italiane unite in confederazione.

INFORMAZIONI SULL’ ENTITA’ DELLA PRESENZA DEI RICHIEDENTI ASILO






Art. 16 

Sezioni prime e terze dei Commissariati di zona. Gli organi che gestiscono il sistema informativo integrato nella struttura locale, sono le sezioni prime dei commissariati di zona e le sezioni terze. 


Le prime fanno capo alla Polizia di Stato o ai Carabinieri secondo la competenza territoriale che è lasciata a ciascuna delle 2 forze di Polizia.


Le terze sezioni fanno capo solo alla Polizia municipale del centro di settore di decentramento provinciale, che ha compiti di poliziotto di quartiere. 







Art. 17 

Sottosezione 2^ controllo del territorio della sezione 1^ dei Commissariati di zona. La sottosezione 2^ della 1^ Sezione dei Commissariati di zona è denominata controllo del territorio ed espleta principalmente la funzione operativa di osservazione del territorio  per prevenire eventuali azioni delittuose e turbative dell’ordine pubblico. 


Ciò viene realizzato con la rete di volanti  che ha una densità di 1 unità di 2 uomini per 5 turni giornalieri (24 ore su 24), per ogni 10.000 abitanti. 







Art.18

Competenza territoriale della sottosezione 2^ della prima sezione. La competenza territoriale della seconda sottosezione nell’acquisizione delle informazioni relative ai richiedenti asilo, riguarda il territorio del settore di decentramento esterno ai centri abitati per i quali è competente invece la Polizia Municipale. 







Art. 19

Piano di sicurezza per la prima sezione controllo del territorio. Il piano di sicurezza che riguarda il controllo del territorio di cui al progetto sicurezza, deve prevedere anche le sistematiche atte ad assumere più velocemente possibile e più efficacemente le informazioni sulla presenza degli extracomunitari regolari ed irregolari.


Si può stare certi che con l’organizzazione capillare di volanti e di poliziotto di quartiere, si potrà arrivare al controllo anche della singola persona che è presente sul territorio in modo irregolare, senza cioè permesso di soggiorno, senza lavoro e senza alloggio. 


Il piano di sicurezza ben illustrato nel progetto sicurezza, indica la formula organizzativa che dà la possibilità di assumere con certezza tutte le informazioni sull’entità delle presenza di extracomunitari sul territorio. 







Art. 20 

1^ Sottosezione della sezione 3^ dei Commissariati di zona. La prima sottosezione della sezione 3^ dei Commissariati di zona ha il compito di rilevare le informazioni sull’entità della presenza degli extracomunitari nei centri urbani, in modo organizzato e tale da scoprire anche coloro che si nascondono con vario sistema per non far notare la loro presenza sul territorio. 


La competenza informativa per la Polizia municipale è quindi riferita ai territori urbani  dei Centri capoluogo e dei minori centri provinciali. Per i Commissariati di zona la competenza è quindi riferita ai minori centri abitati della provincia. 







Art. 21 

Piano di sicurezza per il poliziotto di quartiere. Come previsto nel progetto sicurezza il piano di sicurezza del poliziotto di quartiere deve prevedere le tecniche di osservazione del territorio, per individuare coloro che non sono cittadini italiani e che non sono presenti sul territorio legalmente. (Vedasi artt. 103 e seguenti del progetto polizia municipale)


Quindi anche le tecniche di individuazione delle presenze abusive che difficilmente si possono notare all’esterno; come nel caso di nascondigli e falsificazioni dell’identità di vario genere. 







Art. 22

Identificazione degli extracomunitari irregolari. Gli extracomunitari irregolari vanno tutti identificati; se non sono muniti di documento di identificazione vanno sottoposti ai relativi accertamenti, anche con assunzione delle impronte digitali.


Tutti gli extracomunitari irregolari devono essere identificati e se sprovvisti di documenti, la struttura della Polizia scientifica della confederazione delle forze di Polizia  di cui al progetto sicurezza, procede a fornire tali documenti mancanti. 







Art. 23 

Statistica degli extracomunitari irregolari. La statistica delle presenze esatte di tutti gli extracomunitari sul territorio nazionale, va fatta a cura della 5^ Sezione Amministrativa dei Commissariati di zona, cui vengono trasmessi i dati assunti dagli operatori della prima sezione e della terza sezione. 







Art. 24 

Numero chiuso degli extracomunitari irregolari. Quando ogni settore di decentramento provinciale sarà in grado di avere funzionante una rete capillare di volanti e di poliziotto di quartiere, le quinte sezioni amministrative dei Commissariati di zona stabiliranno di concerto con le Associazioni economiche il numero massimo di persone che potranno essere assistite completamente per solidarietà in attesa di sistemazione lavorativa in Italia o all’estero. 







Art. 25 

Criteri della determinazione del numero chiuso. La determinazione del numero chiuso va effettuata in relazione a problemi di carattere economico, di assistenza e di attività illecite. 


Per quanto concerne i problemi economici  saranno le Associazioni economiche di imprenditori e commercianti  sa stabilire il numero massimo  di persone che potranno essere assistite in Italia o nella Comunità Europea  con l’impiego lavorativo futuro. 


Per i problemi di assistenza, sarà  la struttura dei Comuni che dirà quali possibilità vi sono di posti letto e di mantenimento totale degli irregolari; per cui potranno essere assistiti solo coloro che i centri di accoglienza possono ricevere in base ai posti letto disponibili. 


Per quanto concerne i problemi di ordine pubblico, sarà l’Autorità di Pubblica Sicurezza, i Commissariati di zona in questo caso come struttura tecnica, a dire quali problemi può comportare una più o meno massiccia presenza di richiedenti asilo. 







Art. 26 

Il concreto impiego del principio di solidarietà. Nella determinazione del numero chiuso massimo di extracomunitari irregolari che sono accettati in Italia, viene applicato nella misura massima il principio di solidarietà. 


Ciò significa che verrà data assistenza al numero massimo di persone anche irregolari, secondo le massime possibilità economiche  e di sicurezza che il Paese e quindi la Regione e il Comune possono mettere a disposizione. 


Questo vuol dire che fino a dove la struttura sociale ed economica può dare assistenza  in modo da garantire quindi almeno un posto letto nei centri di accoglienza e un pasto caldo a mezzogiorno e la sera, si potrà aumentare il numero di irregolari. 


Quando tale numero sarà raggiunto  tutti coloro che siano in soprannumero vanno ricondotti nei Paesi di origine, se non si vuol far regredire il nostro Stato  e quindi ciascun Comune  a forme di civiltà più arretrate, ove la miseria e la insicurezza sociale, ambientale ed economica sono la normalità. 


Ciò accadrebbe se si superasse notevolmente il numero chiuso  citato, che non è quello riferito ai regolari, ma soprattutto agli irregolari che in alcune province del Veneto ha raggiunto il 15 % dei cittadini residenti. 







Art. 27 

Parere dei Sindaci. Ogni Regione quindi prima di stabilire il numero chiuso, dovrà dare contenuto alla sua pianificazione dell’entità delle presenze dei richiedenti asilo, sentendo i Sindaci di ogni Comune della Regione, che dicano quante persone potranno essere assistite totalmente nei centri di accoglienza o per l’impiego in attività lavorative. (Vedasi anche artt. 37 – 65 – 82 del progetto polizia municipale)


Tale parere verrà espresso naturalmente dopo aver sentito le varie Associazioni economiche e le Autorità di Pubblica Sicurezza, nonché naturalmente dopo aver valutato la possibilità di accoglienza nei centri di accoglienza. 







Art. 28 

Divieto di superare il numero chiuso. Per una corretta e giusta politica dell’accoglienza degli irregolari, il numero chiuso che verrà stabilito da ogni Regione sentendo i Sindaci di tutti i suoi Comuni, non potrà essere superato. 


Gli eventuali irregolari che superino tale numero verranno rimpatriati per le citate ragioni economiche e di sicurezza sociale e delinquenziale. 







Art. 29 

Potenziamento della struttura sociale e di volontariato. Per tutta l’attività informativa diretta ad individuare con esattezza il numero di extracomunitari presenti sul territorio nazionale, dovrà essere potenziata la struttura di operatori sociali dei Comuni   di   ogni   settore     di     decentramento,    ma   sarà    tenuto   un   continuo collegamento da parte della rete di volanti e di poliziotto di quartiere con il personale della  protezione civile e del volontariato in generale.







Art. 30 

Circoscrizioni dei centri urbani per le informazioni dell’entità della presenza. Tutti i centri capoluogo di Provincia e i centri minori della provincia, verranno divisi in zone ed in ciascuna di esse viene istituito l’ufficio del poliziotto di quartiere per lo svolgimento delle sue funzioni di accertamento e di controllo del territorio. 


Le informazioni quindi sulla presenza degli extracomunitari vanno conferite in questi uffici, sia per la rete di volanti che per la rete di poliziotto di quartiere. 


Questi uffici poi le trasmetteranno alle 5^ sezioni amministrative. Per i minori centri urbani della provincia inferiori a 100.000 abitanti,  ogni zona comprenderà in media 10.000 abitanti; mentre per i capoluoghi di provincia  da 100.000 a 250.000 abitanti comprenderà circa 25.000 abitanti e proporzionalmente un numero superiore fino a 3.000.000 di abitanti.

FLUSSI DEI NUOVI ARRIVI







Art. 31 

Flussi di nuovi arrivi per i settori di decentramento delle periferie provinciali. I flussi dei nuovi arrivi interesseranno le prime divisioni e le 2^ divisioni  degli uffici sicurezza provinciali, regionali e interregionali, soprattutto per ciò che concerne l’attività di pianificazione di Pubblica sicurezza e di Polizia giudiziaria. 


Ciò perché oltre ai flussi di  regolari sono presenti i flussi di irregolari, che hanno spesso un contenuto criminoso in quanto tendono a violare la legge sull’ingresso legale nel territorio nazionale. 







Art. 32

Compiti della rete di volanti e di poliziotto di quartiere dei Commissariati di zona. Il controllo dei flussi migratori è quindi espletato da volanti e da poliziotto di quartiere dei settori di decentramento limitrofi  o confinanti con altre Province  o con altri Stati Europei o con la Frontiera marittima.







Art. 33 

Compiti delle 2^ sottosezioni controllo del territorio delle prime sezioni dei Commissariati di zona.   La rete di volanti che controlla il territorio al di fuori dei centri abitati principalmente, ma sempre in collegamento con il Poliziotto di quartiere, ha la funzione di individuare  i flussi di ingressi illeciti degli extracomunitari, quindi via mare, via aria e attraverso il territorio di province che confinano con altri Stati. 


Tali valori acquisiti secondo la tecnica dell’osservazione diretta, vengono trasmessi alle prime divisioni degli uffici sicurezza provinciali per la relativa pianificazione della prevenzione. 







Art. 34 

Compiti delle prime sottosezioni microcriminalità e criminalità comune delle 3^ sezioni dei commissariati di zona. Compito analogo alla rete di volanti è quello della rete di poliziotto di quartiere che trasmetterà i valori in argomento alla terza divisione poliziotto di quartiere per la relativa pianificazione dei servizi riguardanti il poliziotto di quartiere, che tendono in questo caso ad individuare i flussi migratori per controllarli a fini preventivi di sicurezza. 







Art. 35

Rilevanza penale dei flussi migratori. La rilevanza penale dei flussi migratori, anche organizzata da complessi criminali di Stati stranieri, va evidenziata dalla rete di volanti che ha fatto gli interventi nelle relazioni di fine servizio, come pure dal poliziotto di quartiere, per dare la possibilità alla dirigenza della 1^ e 3^ divisione di compilare i piani di sicurezza. 







Art. 36

Collegamenti con le 2^ divisioni Polizia Giudiziaria degli Uffici sicurezza provinciali. Se nella osservazione della fenomenologia dei flussi migratori si hanno evidenti segni di azioni illegali anche organizzate, la rete di volanti e di poliziotto di quartiere  attraverso gli uffici del poliziotto di quartiere, danno immediatamente le relative informazioni alle 2^ divisioni degli Uffici sicurezza provinciali, per l’adozione di misure idonee a bloccare le varie attività delittuose con la repressione dei reati ottenuta attraverso  la pianificazione provinciale, regionale e nazionale dei servizi di Polizia. 

SERVIZI ATTIVI SUL TERRITORIO







Art. 37 

Tipologia dei servizi attivi che interessano la funzione della prevenzione di Polizia. I servizi attivi che interessano la prevenzione e la sicurezza delle varie attività di ordine produttivo e sociale, sono quelli del primo livello di aiuto e soccorso. 







Art. 38 

Struttura locale dei servizi di aiuto e soccorso. Funzioni per la Polizia di Stato e per l’Arma dei carabinieri. Nei Commissariati di zona diretti e gestiti con personale dell’Arma dei carabinieri e della Polizia di Stato con una precisa competenza territoriale, le prime sezioni con sottosezioni aiuto e soccorso, si occupano dei primi interventi per favorire l’accoglienza di richiedenti asilo che si trovino in condizioni precarie fisiche, psicologiche ed economiche.


In particolare il primo aiuto che tende a dare la prima assistenza fisica, ambientale e affettiva, viene offerto dagli operatori della 3^ sottosezione aiuto e soccorso, che operano principalmente con equipaggi misti di aiuto e soccorso per le unità volanti (30 % del totale dei servizi programmati).


Questi intervengono in tutte le situazioni di precarietà nelle quali si trovino i richiedenti asilo, quindi precarietà di condizioni ambientali, di conforto psicologico, di vestiario, di esigenze igieniche, di conoscenza e di collegamento con la propria nazione, di prima sistemazione e di accompagnamento in centri di accoglienza. 


Queste unità di aiuto e soccorso operano principalmente nelle periferie dei centri urbani e territori agricoli dei settori di decentramento provinciale, ma anche dove si trovino gruppi di case o anche case isolate in territorio agricolo, collinare o montano.







Art. 39 

Struttura locale  dei servizi di aiuto e soccorso. Funzioni per la Polizia municipale. Nei Commissariati di zona la Polizia municipale opera questa attività di aiuto e soccorso dei richiedenti asilo, con le sottosezioni 4^ delle terze sezioni Poliziotto di quartiere. (Vedasi art. 22 Progetto polizia municipale)


Con l’Arma dei Carabinieri e con la Polizia di Stato verranno organizzati per i centri urbani sede dei Commissariati di zona o per i  minori centri urbani di ciascun settore di decentramento, dei servizi misti del poliziotto di quartiere, con appartenenti alle varie forze di Polizia, al volontariato, alla protezione civile e alle USL, al fine di portare   il   primo soccorso ai richiedenti asilo che circolino o stazionino nei centri urbani, anche richiedendo una collaborazione operativa alle altre forze di Polizia in personale necessario per lo svolgimento dei vari servizi, fino al momento in cui le forze della Polizia municipale saranno sufficienti ad espletare il servizio autonomamente.


Ciò accadrà con il potenziamento della Polizia municipale, che avverrà in funzione dell’applicazione del principio sperimentale, il quale darà la possibilità di quantificare esattamente il numero di addetti alla Polizia municipale secondo gli effettivi servizi di sicurezza che verranno svolti sul territorio. 

STRUTTURA PROVINCIALE DEL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO






Art. 40

Ufficio sicurezza provinciale e la sua funzione nel sistema informativo integrato. Nel settore di decentramento provinciale che comprende il Comune del Capoluogo di Provincia e i Comuni limitrofi, l’organo che ha la funzione di organizzare il sistema informativo integrato riguardante i richiedenti asilo è lò’iufficio sicurezza provinciale. (Vedasi progetto sicurezza e art.44 progetto polizia municipale)


Esso è diviso in 4 divisioni: 

a) – 1^ Divisione prevenzione divisa nelle seguenti Sezioni: 

1) – Sezione Ordine Pubblico (O.P.); 

2) – Sezione controllo del territorio; 

3) – Sezione aiuto e soccorso. 

b) – 2^ Divisione repressione dei reati, divisa nelle seguenti sezioni: 

1) – Sezione DIGOS; 

2) – Sezione squadra mobile; 

3) – Sezione Polizia Giudiziaria; 

4) – Sezione polizia scientifica.

c) – 3^ Divisione Poliziotto di quartiere che comprende al suo interno le seguenti sezioni: 

1) – Sezione  microcriminalità,  criminalità comune e controllo del territorio; 

2) – Sezione Controllo della circolazione stradale; 

3) – Sezione controlli operativi di carattere amministrativo; 

4) – Sezione aiuto e soccorso;

5) – Sezione amministrativa. 

d) – 4^ Divisione attività amministrative a competenza generale per tutto l’ufficio sicurezza provinciale. 

Art. 41 

Competenze territoriali della Polizia di Stato e dei carabinieri. Per le attività del sistema informativo integrato la competenza dell’Arma dei carabinieri  e della Polizia di Stato è territoriale, nel senso che il territorio del capoluogo di provincia che è compreso nel suo settore di decentramento, viene diviso in due parti: la prima è di competenza e lasciata all’intervento della Polizia di Stato e la seconda alla competenza dell’Arma dei carabinieri. 


Ciò sarà attuato con i servizi misti di aiuto e soccorso (forze dell’ordine, volontariato, protezione civile, USL, ecc.) che sono il 30 per cento del totale di quelli programmati. 







Art. 42 

Competenze della terza divisione poliziotto di quartiere. Su tutto il territorio del settore di decentramento provinciale comprendente il capoluogo avrà  competenza anche la terza divisione Poliziotto di quartiere. (Vedasi art. 44 progetto polizia municipale)

Tuttavia nel caso di Polizia di Stato e Carabinieri vi sarà una collaborazione operativa, ciascuna nel suo territorio di competenza, con la polizia municipale. 


Per Carabinieri e Polizia di Stato i servizi saranno in genere più veloci e mobili sul territorio cittadino  e soprattutto nelle periferie del settore di decentramento del capoluogo. 


Nel caso della Polizia municipale si tratterà molto spesso di servizi appiedati che controllano le varie zone della città capoluogo e dei minori centri urbani, nei momenti di normale e massimo afflusso di persone, facendo capo sempre all’ufficio di zona del poliziotto di quartiere. 

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DELLA PRESENZA






Art. 43

Attività informativa di Carabinieri e Polizia di Stato. Nel settore di decentramento del capoluogo di provincia la Polizia di Stato e l’Arma dei carabinieri hanno gli stessi compiti delle 1^ Sezioni dei Commissariati di zona degli altri settori di decentramento provinciale. 

Art. 44

Assunzione dei dati sull’entità della presenza. I dati sull’entità della presenza per il settore di decentramento comprendente il Capoluogo di provincia, affluiscono alla 5^ Sezione amministrativa della 3^ Divisione Poliziotto di quartiere.


Anche analoghi dati degli altri settori di decentramento provinciale affluiscono alla 5^ sezione, al fine di poter valutare e controllare la presenza dei richiedenti asilo in tutto l’ambito provinciale.    











Art. 45 

Coordinamento provinciale. Le sezioni prime e terze delle Prime divisioni degli Uffici sicurezza provinciali e quindi le 1^ e 4^ delle 3^ divisioni degli stessi uffici sicurezza provinciali, coordineranno la raccolta di questi dati per tutti i settori di decentramento provinciale e a tale proposito terranno i necessari collegamenti con gli omonimi uffici dei Commissariati di zona. 







Art. 46 

Numero chiuso dei richiedenti asilo. La 5^ sezione delle 3^ divisioni degli Uffici sicurezza provinciali dopo aver assunto le informazioni  relative all’entità dei richiedenti asilo e dopo aver acquisito le informazioni sulla sicurezza che deriva dalla cospicua presenza di extracomunitari non regolari, procede a stabilire il numero massimo di persone che possono essere accolte nella provincia, secondo valutazioni  che concernono la sicurezza di circolazione e di svolgimento delle varie attività produttive e sociali. 


Tale numero verrà trasmesso al Sindaco del Capoluogo di Provincia per la valutazione globale del numero massimo di aiuti per solidarietà, cioè in assenza di lavoro, di alloggio e di permesso di soggiorno. 







Art. 47 

Valutazione del numero chiuso da parte del Sindaco. Le considerazioni relative alla sicurezza che hanno portato a determinare  un numero massimo di persone che possono essere aiutate totalmente per solidarietà, vanno completate dal Sindaco con quelle di carattere economico e sociale di assistenza richiesta. 


Ciò significa che con il completamento delle condizioni sulle possibilità economiche  della Provincia di dare assistenza ai richiedenti asilo e con quelle sulle capacità  sociali relative all’esistenza di   centri   di   accoglienza,  il Sindaco deciderà e formulerà in via definitiva il numero massimo di richiedenti asilo che possono essere accettati nella provincia.

FLUSSI DI NUOVI ARRIVI


Art. 48 

Organi preposti all’accertamento dei flussi di nuovi arrivi. Gli organi che hanno questo compito sono le 1^ e 3^ sezioni delle divisioni 1^ e le 1^ e 4^  sezioni delle  divisioni 3^ Poliziotto di quartiere . 


Tali dati informativi sulla tendenza dei flussi migratori vanno forniti alla sezione 5^ della 3^ divisione sia per i Carabinieri  che per la Polizia di Stato e Polizia municipale, al fine di pianificare l’evoluzione dei flussi migratori nel tempo. 







Art. 49 

Coordinamento dei Commissariati di zona. Tale assunzione delle informazioni sui flussi migratori va fatta anche coordinando quelle degli omonimi uffici dei Commissariati di zona, che trasmetteranno  i dati relativi agli organi di coordinamento degli uffici sicurezza provinciali citati. 







Art. 50 

Flussi migratori di carattere illecito. I flussi migratori dei richiedenti asilo di carattere illecito, perché agevolati da organizzazioni criminose, vanno comunicati nella loro entità e tipologia dagli organi indicati, alle seconde divisioni degli uffici sicurezza provinciali, sezioni 3^ Polizia giudiziaria, per il relativo esame e per la necessaria pianificazione che comporterà l’adozione di servizi operativi sul territorio diretti ad arginarli e controllarli con il perseguimento dei relativi reati. 







Art. 51 

Pianificazione della repressione degli illeciti derivanti dai flussi di nuovi arrivi. Con i dati raccolti dal settore preventivo e di aiuto e soccorso delle prime (1^) e terze (3^) divisioni degli uffici sicurezza provinciali, le 3^ sezioni delle 2^ divisioni  denominate repressione degli illeciti, compilano i piani per la progressiva riduzione delle attività illecite connesse con la gestione dei flussi migratori. 


Tali piani costituiscono sezioni dei piani delle intere seconde divisioni, che vengono a formare con quelli delle altre divisioni, il piano generale dell’ufficio sicurezza provinciale.

PRIMO AIUTO E SOCCORSO







Art. 52 

Compito dell’ufficio sicurezza provinciale. La Sezione terza della prima divisione e la sezione 4^ della 3^ divisione dell’ufficio sicurezza provinciale, hanno il compito di portare il primo aiuto  come è stato indicato per i Commissariati di zona con riferimento ai richiedenti asilo; ciò vale per il settore del capoluogo di provincia. 


Anche in questo caso  i Carabinieri e la Polizia di Stato avranno ben distinte competenze territoriali, riferite ai richiedenti asilo che si trovino sul territorio di una delle due forze di Polizia. 


La Polizia municipale avrà la competenza nel territorio del centro urbano e periferico per i richiedenti asilo che siano stati da essa individuati. 







Art. 53 

Commissariati dei settori di decentramento provinciale. Le sezioni indicate nell’articolo precedente avranno anche il compito di coordinare l’attività di primo aiuto e soccorso per i Commissariati di zona, in modo che l’operatività sia uniforme per tutto il territorio provinciale. 







Art. 54 

Pianificazione economica dei servizi di primo aiuto e soccorso. Secondo l’entità dell’aiuto e soccorso che ciascun Commissariato di zona segnalerà all’ufficio sicurezza provinciale, la sezione 5^ della divisione 3^ poliziotto di quartiere, redigerà un piano economico  che designerà i mezzi economici, destinati e utili per la concreta assistenza necessaria sia per il vitto, che per il vestiario, per l’istruzione e per lo svago. 







Art. 55

Collegamento con le Associazioni laiche e religiose. La 5^ sezione della divisione terza, sarà collegata con le varie associazioni laiche e religiose  e con i vari corpi di volontariato per eventuali azioni di assistenza e di aiuto che tali  Enti possono dare, procedendo ad una programmazione dell’offerta di aiuti. Ciò vale per il vestiario, per il vitto, per l’istruzione e  per lo svago.

STRUTTURA   REGIONALE   DEL   SISTEMA   INFORMATIVO INTEGRATO






Art. 56 

Ufficio sicurezza regionale e sua funzione nel sistema informativo integrato. L’ufficio regionale che ha il compito di organizzare il sistema informativo integrato, ha gli stessi organi di quello provinciale con la variante contenuta nel progetto sicurezza per la seconda divisione. 







Art. 57 

Competenze territoriali della Polizia di Stato e dei carabinieri. Come per l’ambito provinciale il territorio del settore di decentramento provinciale del Capoluogo di Regione è diviso in due parti: la prima è di competenza dei gruppi dell’Arma dei carabinieri e la seconda degli organi della Polizia di Stato. 


Tali organi si chiamano i Commissariati di zona, mentre l’organo centrale di coordinamento regionale e provinciale per la provincia del Capoluogo di regione, è l’ufficio sicurezza regionale.


La competenza concernente l’integrazione sociale dei richiedenti asilo, è devoluta anche ai servizi misti, pari al 30 per cento del totale dei servizi di volante e di poliziotto di quartiere. 


Per una Regione tipo come il Veneto data la previsione di 400 volanti per il controllo dei territori provinciali e di 400 unità  di due uomini di poliziotto di quartiere, il 30 %  comporta l’operatività sul territorio di 120 unità volanti e poliziotto di quartiere, 24 ore su 24 ogni giorno.







Art.58 

Competenze  della terza divisione poliziotto di quartiere, Sezione 1^ e 4^ .  La competenza della 3^ divisione poliziotto di quartiere per il settore di decentramento comprendente il capoluogo di Regione, è estesa a tutto il territorio  del settore, principalmente nel centro urbano del capoluogo  e in quelli eventualmente esistenti nello stesso settore. 


Si tratta quindi prevalentemente  di un controllo appiedato dei richiedenti asilo per l’area dei centri urbani, mentre il controllo delle volanti sarà prevalentemente un controllo automontato nelle periferie del settore di decentramento e dei centri urbani. 

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DELLA PRESENZA







Art. 59 

Attività  informativa dei Carabinieri e della Polizia di Stato. L’attività informativa sui richiedenti asilo che si trovano nel territorio di competenza della Polizia di Stato o dei carabinieri, viene svolta secondo i criteri indicati per l’ufficio sicurezza provinciale e quindi per i Commissariati di zona di ogni settore di decentramento provinciale. 







Art. 60 

Assunzione di informazioni sull’entità della presenza dei richiedenti asilo e coordinamento regionale. Le unità della prima divisione e della 3^ Divisione dell’ufficio sicurezza regionale, assumono le informazioni sull’entità massima dei richiedenti asilo e  le faranno pervenire alla sezione 5^ della 3^ Divisione denominata poliziotto di quartiere.


Verranno nello stesso tempo acquisiti anche i dati che pervengono dalle varie province sull’entità della presenza nelle province della Regione, in modo da avere il numero complessivo di presenze per l’intera Regione, 







Art. 61 

Numero chiuso regionale dei richiedenti asilo. Attraverso il numero di richiedenti asilo che sono forniti da ciascuna Provincia, ogni Regione determinerà il numero di richiedenti asilo che è presente nella Regione. 


La sezione 5^ della 3^ Divisione elaborerà allora il numero chiuso, il numero cioè massimo di persone che potrà essere accolto secondo valutazioni che concernono la sicurezza delle varie attività produttive e sociali. 







Art. 62 

Trasmissione del numero chiuso al Presidente della Regione. Il numero chiuso di cui al precedente articolo verrà trasmesso al Presidente della Regione, per stabilire da parte sua il numero massimo di persone extracomunitarie che potrà essere accolto secondo i piani di sviluppo sociale e produttivo nei prossimi anni.


Il numero chiuso dettato da esigenze di sicurezza, sarà poi valutato dal punto di vista economico  e delle strutture sociali che sono necessarie per l’accoglienza. 







Art. 63 

Numero chiuso e piano di sicurezza regionale. Il numero chiuso dei richiedenti asilo verrà preso in considerazione nella elaborazione dei piani di sicurezza dell’Ufficio sicurezza regionale, che sono di coordinamento di quelli provinciali, soprattutto con riferimento all’influenza sulla sicurezza che può avere un certo numero  di richiedenti asilo. Anche in considerazione della loro diversa provenienza, della loro diversa cultura,  carattere e disponibilità all’integrazione sociale. 







Art. 64 

Valutazioni del numero chiuso previsto dall’ufficio sicurezza regionale. Il Presidente della Regione e i suoi Assessori, dovranno valutare il numero chiuso previsto per motivi di sicurezza dall’Ufficio sicurezza regionale, considerandolo un valore che non può essere aumentato perché la sicurezza è condizione prima e necessaria per lo svolgimento delle varie attività produttive e sociali. 


Ciò significa che tale numero probabilmente non potrà essere aumentato, ma solo diminuito in relazione alle possibilità economiche della Regione o alle strutture sociali disponibili. 


Nell’eventualità che fosse aumentato gli organi delle forze dell’ordine che controllano il territorio verrebbero ad essere esonerati da eventuali responsabilità, per cui i redattori dei piani  di sicurezza, i dirigenti cioè delle divisioni dell’ufficio sicurezza regionale, non risponderebbero del mancato raggiungimento degli obiettivi di piano e quindi non potrebbero essere esonerati dal loro incarico nel caso in cui tali obiettivi non venissero raggiunti. 







Art. 65 

Riunioni interregionali sui richiedenti asilo. La dirigenza della sezione 5^  della 3^ Divisione con la dirigenza della divisione 1^ degli uffici sicurezza regionali, si riunisce presso gli omonimi organi  degli uffici interregionali di sicurezza, per valutare i valori dei richiedenti asilo che sono stati assunti per tutta la regione, in modo da stabilire il numero di persone per ogni settore di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia. 





FLUSSI DI NUOVI ARRIVI







Art.66

Organi regionali preposti all’accertamento di nuovi arrivi. Gli organi preposti all’accertamento di nuovi arrivi, sono gli stessi degli Uffici sicurezza provinciali. Questi trasmetteranno i dati raccolti alle 5^ sezioni delle 3^ divisioni denominate Poliziotto di quartiere degli uffici sicurezza regionali, al fine di pianificare l’evoluzione di questi flussi per il capoluogo di Regione. 







Art. 67

Coordinamento degli uffici sicurezza provinciali. I valori sui flussi di nuovi arrivi per il territorio del  capoluogo di regione saranno integrati con quelli provenienti dalla altre Province della Regione, al fine di pianificare nel tempo la variabilità dei flussi che incidono su una stessa regione, in relazione quindi alle attività produttive svolte nella Regione, potendo dare quindi utili informazioni ai settori economici sulle provenienze dei flussi e sulla qualità dei richiedenti asilo, che possono essere indirizzati in alcune piuttosto che in altre attività produttive. 


La pianificazione dei flussi viene fatta dalle 5^ sezioni delle 3^ divisioni degli uffici sicurezza regionali. 







Art. 68 

Flussi migratori regionali di carattere illecito. Con i dati delle varie province verrà previsto  da ciascuna Regione il flusso di richiedenti asilo che interessa l’intera regione, anche con riferimento alla componente illecita prodotta da organizzazioni criminose nazionali o estere. 


A questo proposito le 5^ sezioni citate forniranno i dati sui flussi illeciti alle 2^ Divisioni 3^ sezioni polizia giudiziaria, per l’esame dei dati raccolti e per la relativa pianificazione. 







Art. 69 

Piani di sicurezza regionali sui flussi migratori illeciti. Le 2^ Divisioni 3^ Sezioni polizia giudiziaria, di ogni ufficio regionale  utilizzeranno i dati sui flussi illeciti di richiedenti asilo, per produrre i relativi piani di sicurezza, che partendo dai valori iniziali devono programmare la riduzione dei flussi illeciti fino alla loro totale eliminazione, con l’organizzazione di idonee misure sia in Italia che all’estero anche secondo accordi internazionali. 







Art. 70 

Riunioni interregionali sui flussi illeciti. La dirigenza delle 2^ Divisioni degli uffici sicurezza regionali, si riuniscono presso gli omonimi organi degli uffici sicurezza interregionali, per valutare il pericolo per la sicurezza derivanti dai flussi migratori illeciti, al fine di stabilire criteri comuni per impostare i piani di sicurezza regionali, in modo cioè che vengano adottate misure uniformi di intervento in presenza di medesime problematiche legate ai flussi illeciti. 
PRIMO AIUTO E SOCCORSO 








Art. 71

Compiti dell’ufficio sicurezza regionale e coordinamento. I compiti delle sezioni aiuto e soccorso della prima divisione e 3^ divisione degli uffici sicurezza regionali, sono gli stessi degli omonimi organi degli uffici sicurezza provinciali. 


In più l’ufficio sicurezza regionale coordinerà i Commissariati di zona della provincia del Capoluogo e degli Uffici sicurezza provinciali della Regione, in modo da assumere medesimi criteri di primo aiuto e soccorso  nei confronti dei richiedenti asilo. 







Art. 72 

Pianificazione economica dei servizi di primo aiuto e soccorso. Contributi regionali. Come per l’ufficio sicurezza provinciale anche quello regionale dovrà pianificare gli strumenti economici  o in natura che sono necessari per portare il primo soccorso e aiuto ai richiedenti asilo, per la struttura provinciale dei Commissariati di zona. 


Dalle Sezioni 5^ delle 3^ divisioni degli uffici sicurezza provinciali della Regione, riceverà  altresì le varie situazioni economiche e i relativi piani, che potrebbero essere integrati con contributi regionali. 







Art. 73 

Collegamento con le associazioni laiche e religiose.  Come in ambito provinciale la sezione 5^ della 3^ divisione dell’ufficio sicurezza regionale, terrà continui collegamenti con le Associazioni laiche e religiose per l’ottenimento dei quei beni economici anche in natura che i privati possono destinare attraverso i canali di tali associazioni, come nel caso della CARITAS.

Ciò al fine di attuare una sinergia ed un collegamento della struttura di prevenzione  e di aiuto e soccorso delle forze dell’ordine, con il mondo del volontariato e delle varie associazioni laiche e religiose che operano con comportamenti di solidarietà e di aiuto verso chi richiede asilo e sia privo di mezzi di sostentamento e del minimo necessario per entrare a far parte della società civile italiana.

STRUTTURA INTERREGIONALE DEL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO






Art. 74 

Ufficio sicurezza interregionale e sua funzione. Per tutte le funzioni indicate negli articoli precedenti e riguardanti il sistema informativo integrato relativo alle problematiche dei richiedenti asilo, l’ufficio interregionale di sicurezza nord, centro e sud Italia, ha a disposizione organi omonimi a quelli indicati per l’ufficio sicurezza regionale e provinciale. 







Art. 75 

Compiti di coordinamento dell’ufficio sicurezza interregionale. L’ufficio interregionale di sicurezza ha compiti di gestione del sistema informativo integrato per il proprio settore di decentramento provinciale, di coordinamento dei Commissariati di zona degli altri settori della Provincia, di coordinamento degli uffici sicurezza provinciali della propria Regione e di coordinamento degli uffici sicurezza regionali del proprio settore nazionale di decentramento. 


Per il Nord Italia esso ha sede a Milano e  coordina le seguenti regioni: Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino Alto Adige, Lombardia, Emilia Romagna, Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. 


Per il centro Italia ha sede a Roma e ne fanno parte le seguenti Regioni: Marche, Toscana, Abruzzi, Lazio, Umbria e Molise. 


Per il Sud Italia ha sede a Napoli e ne fanno parte le seguenti Regioni: Puglia, Basilicata, Campania, Calabria, Sicilia e Sardegna. 







Art. 76 

Competenze dei carabinieri, della Polizia di Stato e della Polizia Municipale. Le competenze dell’Arma dei carabinieri, della Polizia di Stato e della Polizia municipale sono le stesse di quelle indicate  negli articoli 47 – 48 per la struttura regionale. 

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DELLA PRESENZA DEI RICHIEDENTI ASILO. COORDINAMENTO INTERREGIONALE.





Art. 77 

Coordinamento interregionale. Le Regioni di uno stesso settore di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia, comunicano periodicamente, normalmente al termine di ogni anno, le presenze di richiedenti asilo regolari ed irregolari, che siano stati accolti questi ultimi in attesa di una sistemazione lavorativa in Italia o all’estero. 


Tale numero presenta delle tolleranze in percentuale suscettibili di aumento o di diminuzione per il trasferimento quindi in altre Regioni, dei richiedenti asilo che abbiano superato il numero massimo regionale. 


Ciò naturalmente sarà possibile se alcune Regioni non hanno raggiunto il numero chiuso  indicato per la struttura regionale, sempre che vi acconsentano. 







Art. 78 

Numero chiuso interregionale. L’ufficio interregionale nella sua sezione 5^ della 3^ divisione poliziotto di quartiere, stabilisce il numero chiuso interregionale, fissando le percentuali che possono essere superate da ogni Regione, per le possibilità di trasferire il numero esuberante in quelle che hanno possibilità di accoglienza  di carattere economico e sociale, sempre che naturalmente non vengano superati i limiti di sicurezza che una presenza eccessiva di richiedenti asilo comporta; e sempre che le Regioni interessate vi acconsentano con i propri organi istituzionali. 


Il numero chiuso stabilito per ragioni di sicurezza in ambito interregionale non potrà mai essere superato anche in presenza di situazioni economiche e sociali che lo permettono. 







Art. 79 

Trasmissione del numero chiuso al Presidente della Regione Lombardia per il settore di decentramento nazionale del Nord Italia. Come per l’ordinamento regionale il numero chiuso che deriva dalla somma dei valori comunicati da ciascuna Regione, viene valutato dal Presidente della Regione Lombardia che lo prenderà in considerazione in funzione dell’altro aspetto economico e sociale. 


Tuttavia non potrà modificarlo in funzione di tali elementi se non prenderà in considerazione  le   esigenze di sicurezza, che saranno ritenute prioritarie. 


Le varianti in più che si volessero adottare con un riequilibrio dei valori parziali regionali, dovrà essere accettata, in presenza delle citate condizioni di sicurezza, dalla Regione che sarà destinataria del maggior numero di richiedenti asilo. 







Art. 80 

Riunioni dei dirigenti le 5^ Sezioni delle divisioni 3^ degli uffici interregionali  Nord e Sud Italia nella sede dell’Ufficio interregionale di Roma. I dirigenti le 5^ Sezioni delle 3^ divisioni degli uffici interregionali si riuniranno periodicamente  presso gli omonimi organi  dell’ufficio interregionale di Roma, per determinare il numero globale dei richiedenti asilo regolari o irregolari sul territorio nazionale. 


In questa sede potranno essere stabiliti trasferimenti di richiedenti asilo da un settore nazionale ad un altro; ma ciò sarà possibile operativamente dopo gli accordi stabiliti  tra i Presidenti delle Regioni centro di settore di decentramento nazionale. 


Non potranno comunque essere superati i valori massimi indicati dagli uffici sicurezza interregionali e dettati da situazioni di sicurezza e di ordine pubblico. 

FLUSSI DI NUOVI ARRIVI







Art. 81 

Coordinamento interregionale dell’ufficio sicurezza interregionale. Come per la struttura regionale, la sezione 5^  della divisione 3^ dell’ufficio sicurezza interregionale, provvede a tracciare i flussi migratori interregionali che derivano dalla combinazione di quelli regionali, anche per stabilire la più opportuna dislocazione a fini produttivi dei richiedenti asilo. 







Art. 82

Coordinamento dei dati relativi ai flussi migratori di carattere illecito. I valori forniti alle 1^ e 3^   divisioni   degli   uffici   sicurezza regionali  sui flussi migratori illeciti, affluiranno a cura delle 2^ divisioni Polizia Giudiziaria degli uffici sicurezza regionali, alle 2^ divisioni degli uffici sicurezza interregionali, allo scopo di ricavare i flussi migratori illeciti  che interessano interi settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia.


Tali elementi serviranno alla dirigenza  di tali divisioni per stilare i piani sicurezza relativi, che sono redatti per bloccare  le attività illecite concernenti tali flussi migratori di carattere illecito. 







Art. 83 

Riunioni di settore di decentramento nazionale presso l’ufficio sicurezza interregionale di Roma. Al fine di adottare una strategia nazionale di lotta contro i flussi migratori illeciti, i dirigenti le 2^ divisioni degli uffici sicurezza interregionali nord e sud Italia, si riuniscono periodicamente nell’ufficio interregionale  di Roma, per valutare la pianificazione del contrasto di tali flussi migratori.


Per fare ciò sarà adottata la strategia di cui  al Piano tipo di sicurezza redatto per la provincia di Vicenza,. 

PRIMO AIUTO E SOCCORSO







Art. 84

Competenze dell’ufficio interregionale di sicurezza. Le competenze dell’ufficio interregionale sono quelle di gestire il servizio per il proprio settore di decentramento provinciale, di coordinare gli altri settori di decentramento provinciale e di coordinare le sezioni 3^ e 4^  delle divisioni 1^ e 3^  degli uffici sicurezza regionali delle Regioni del proprio settore di decentramento nazionale. 







Art. 85

Coordinamento interregionale. La pianificazione di questo settore del primo aiuto e soccorso comporta oltre che una elaborazione provinciale e regionale, anche una intesa sui criteri guida con le Regioni di uno stesso settore  di decentramento nazionale, al fine di ottenere le medesime sistematiche di intervento in ciascuna Regione, anche dal punto di vista  dei contributi che ciascun centro regionale può dare ai vari uffici provinciali. 

STRUTTURA   REGIONALE    DEL    DECENTRAMENTO   DELL’ACCOGLIENZA






Art. 86

Centri di accoglienza regionali. I centri di accoglienza necessari per dare il primo aiuto alloggiativo, alimentare agli extracomunitari irregolari in attesa di sistemazione lavorativa in Italia o all’estero, sono gestiti nell'ambito del territorio regionale. 

Essi possono essere uno o più per Regione, secondo le esigenze di assistenza e di aiuto. 






Art. 87 

Gestione dei centri di accoglienza regionali. La gestione, l’impianto, l’organizzazione logistica e di personale necessario, sono devolute all’Assessorato regionale agli affari sociali o agli affari economici nel caso non sia esistente il primo. 







Art. 88 

Gestione dei centri di accoglienza provinciali. I centri di accoglienza sono normalmente regionali e in numero limitato all’unità; tuttavia se le esigenze di accoglienza lo richiedessero, tale numero può essere aumentato e la gestione verrebbe affidata  agli omonimi organi dei Comuni comprendenti i capoluoghi di Provincia.







Art. 89 

Coordinamento regionale. L’Assessorato regionale agli affari sociali, terrà periodiche riunioni  con i dirigenti degli Assessorati provinciali dei Comuni Capoluoghi di provincia, per adottare criteri uniformi di gestione dei centri medesimi dal punto di vista della qualità della vita offerta agli indigenti e delle strutture logistiche e del personale necessarie per l’amministrazione dei centri di accoglienza. 







Art. 90 

Accordi interregionali sul numero e sulla gestione dei centri di accoglienza. Periodicamente nella sede dell’Assessorato agli affari sociali della Regione Lombardia,   si   riuniscono   i   dirigenti   degli   Assessorati  regionali omonimi delle Regioni del Nord Italia, per concordare i criteri di gestione degli stessi centri dal punto di vista logistico, del personale occorrente, dei mezzi economici impiegati e della qualità della vita da offrire agli indigenti,. 


Tali riunioni hanno anche lo scopo di stabilire il numero di centri da erigere e da gestire in ogni Regione secondo le varie necessità.







Art. 91

Pianificazione economica. Agli accordi sul numero dei centri di accoglienza regionali deve seguire la pianificazione economica regionale, che prevede i mezzi economici necessari per la gestione e l’impianto di tali centri. 







Art. 92 

Identificazione dei richiedenti asilo. Appena associati a un centro di accoglienza i richiedenti asilo, devono essere identificati. Se non hanno documenti vengono loro rilasciati  attraverso la struttura della Polizia scientifica della confederazione delle forze di Polizia, con il rilevamento delle impronte digitali e degli altri elementi antropometrici. 







Art. 93 

Accertamenti di devianze psichiche e di malattie. Dopo l’identificazione nei centri di accoglienza i richiedenti asilo sono sottoposti a visite mediche per controllare l’assenza di eventuali malattie infettive ed eventuali devianze  caratteriologiche, che comportino la probabilità  di azioni delittuose. 


Tali visite sono esperite da parte dei medici delle forze armate e della confederazione delle forze di Polizia, i quali si potranno servire della consulenza dei medici delle USL o di altre strutture sanitarie. 







Art. 94

Posti letto bei centri di accoglienza. Ad ogni richiedente asilo deve essere assegnato un posto letto o come minimo una branda ove possa riposare, la quale deve trovarsi in un locale riscaldato d’inverno e aerato d’estate. 


Sul documento di identificazione deve essere indicata la provenienza dell’indigente con indicazione del luogo ove si trova il centro di accoglienza e il numero del letto. 


Nel centro di accoglienza il richiedente asilo deve avere la possibilità di soddisfare  le sue esigenze fisiologiche, igieniche, nonché deve essergli data l’opportunità  di vestire abiti decorosi per il loro aspetto estetico ed igienico. 







Art. 95

Divieto di accattonaggio. Quando verranno eretti i centri di accoglienza e il richiedente asilo avrà ottenuto un posto letto e la possibilità di consumare un pasto a mezzogiorno e la sera, sarà vietato praticare l’accattonaggio in qualsiasi luogo dello Stato. 







Art. 96 

Sanzioni amministrative  e penali. Chi contravviene al divieto di cui all’articolo precedente viene accompagnato prontamente in un centro di accoglienza e se persevera nella sua condotta viene arrestato in flagranza e sottoposto a giudizio direttissimo con la comminazione della pena di 30 giorni di arresto, che dovrà essere scontata in carcere.







Art. 97 

Periodo precedente all’erezione dei centri di accoglienza. Nel periodo precedente all’erezione dei centri di accoglienza, chi venga trovato  dalle forze dell’ordine a praticare l’accattonaggio  in luoghi pubblici o aperti al pubblico, viene accompagnato presso un Ente comunale di assistenza per essere rifocillato e per le eventuali esigenze fisiologiche ed igieniche. 


Se persevera nella sua condotta verrà sottoposto ad arresto di 30 giorni dopo il relativo giudizio direttissimo, con obbligo di scontare la pena in carcere. 







Art. 98 

Periodo di permanenza in attesa di lavoro. Il richiedente asilo non potrà permanere nei centri di accoglienza più di tre mesi.  Entro tale termine dovrà darsi alla ricerca di un lavoro e dovrà avere la possibilità di abitare in un alloggio per sé e per la sua famiglia. 


Nel caso in cui il richiedente asilo non si interessi per la ricerca di un lavoro, verrà espulso dallo Stato ed accompagnato alla frontiera dalle forze dell’ordine. 







Art. 99

Divieto di permanenza nei centri di accoglienza senza avere un posto letto. I richiedenti asilo nei centri di accoglienza non possono essere accolti se non sono prima liberati i  posti  letto occorrenti. 


Il numero di posti letto deve corrispondere al numero chiuso che la Regione ha stabilito per il suo territorio. 







Art. 100

Vigilanza dei centri di accoglienza. La vigilanza esterna dei centri di accoglienza è devoluta alle forze dell’ordine con gli appartenenti alla protezione civile e al volontariato. 


Lo stesso dicasi per la vigilanza interna che sarà affidata alle forze dell’ordine per le attività di carattere delittuoso. 


I privati appartenenti al volontariato e alla protezione civile hanno il compito del controllo delle attività giornaliere dei richiedenti asilo e di segnalare alle forze dell’ordine eventuali attività delittuose, quali i reati per i quali sia obbligatorio l’arresto in flagranza da parte della Polizia giudiziaria, per i quali cioè ogni persona è autorizzata a procedere all’arresto. 







Art. 101 

Afflusso di beni mobili di privati ed associazioni. Eventuali donazioni di beni mobili occorrenti per la vita quotidiana dei richiedenti asilo o indigenti, vengono destinate ai centri di accoglienza dopo esperite le pratiche di acquisizione attraverso l’Assessorato ai servizi sociali. 


Tali beni mobili possono provenire da privati o da Associazioni laiche o religiose. 







Art. 102

Pubblicità delle donazioni. L’Assessorato regionale agli affari sociali provvederà ad organizzare la più opportuna pubblicità affinché i privati che vogliano dismettere questi beni, li consegnino invece di distruggerli ai centri di accoglienza, dove possono essere utilizzati dai richiedenti asilo e dagli indigenti in genere. 







Art. 103

Costi economici e pianificazione. Il costo economico dei centri di accoglienza nel personale, nei mezzi occorrenti e negli strumenti logistici, deve essere quantizzato  e determinato dagli Assessorati agli affari sociali, i quali dovranno predisporre il relativo piano economico per il o per i centri di accoglienza che si trovino nella Regione e quindi per procedere allo stanziamento dei fondi economici occorrenti, che costituiscono l’elemento in grado di condizionare la determinazione del numero chiuso per ragioni economiche. 







Art. 104

Condizioni per l’accoglienza. Ai fini dell’accoglienza e quindi della determinazione del numero chiuso, è   necessario  rispettare i parametri   di  sicurezza, economici e di assistenza sociale. 


I primi si riferiscono alle condizioni di sicurezza da rispettare in presenza di un numero elevato di richiedenti asilo, anche dal punto di vista dell’equilibrio sociale, della convivenza di culture e popoli diversi in stato di precarietà.


I secondi si riferiscono alle possibilità concrete di mantenere totalmente per solidarietà i richiedenti asilo. 


I terzi sono riconducibili all’esistenza di centri di accoglienza  che abbiano quella capienza in posti letto sufficiente a colmare la domanda di asilo. 


Questi dati vengono quindi riassunti e determinati dall’Assessorato agli affari sociali e comunicati al Presidente della Regione che potrà così determinare il numero chiuso (massimo non superabile) di richiedenti asilo oltre al quale non è possibile andare senza danneggiare i principi di civiltà e di convivenza che sono stati raggiunti dal popolo italiano. 







Art. 105 

Periodici controlli del numero chiuso. Il numero chiuso di cui all’articolo precedente  verrà verificato almeno una volta al mese, per seguire l’andamento delle condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo. 


Esso non potrà mai superare quello stabilito dal Presidente della Regione. 







Art. 106

Riunioni interregionali per concordare il numero chiuso regionale. Almeno una volta ogni 6 mesi il Presidente della Regione si troverà con i Presidenti delle Regioni di ciascun settore di decentramento nazionale, per valutare le variazioni del numero chiuso, fissato nel rispetto delle condizioni di sicurezza, economiche e sociali, ciò al fine di riequilibrarlo nell’ambito del settore di decentramento nazionale. 







Art. 107 

Espulsione dei richiedenti asilo che commettono atti illeciti. I richiedenti asilo che commettono atti illeciti di carattere penale o amministrativo, vengono espulsi dallo Stato o accompagnati nel proprio Stato di origine o alla frontiera dalle forze dell’ordine.  







Art. 108 

Allontanamento dei richiedenti asilo che superano il numero chiuso. Se con un certo  numero chiuso non è possibile rispettare la programmazione della sistemazione dei richiedenti asilo (entro i tre mesi previsti), gli stessi che non possono trovare sistemazione lavorativa in Italia o all’estero sono condotti nel loro Stato di origine, con la clausola di essere i primi  ad essere accolti con il miglioramento delle condizioni di sicurezza, economiche e sociali.

STRUTTURA INTERREGIONALE DEI CENTRI DI ACCOGLIENZA







Art. 109

Centri di accoglienza interregionali. Nella Regione Lombardia del settore di decentramento Nord Italia e così per le Regioni centrali degli altri settori di decentramento nazionale, sono operativi uno o più centri di accoglienza per i richiedenti asilo.


Questi adottano lo stesso funzionamento e la stessa struttura amministrativa, logistica ed economica dei centri regionali. 







Art. 110

Coordinamento interregionale. L’Assessorato agli affari sociali che gestisce i centri interregionali terrà periodici contatti e riunioni con gli omonimi Assessorati regionali per concordare linee uniformi di gestione dei centri di accoglienza. 







Art. 111

Il coordinamento interregionale per la sicurezza. I dirigenti delle divisioni 1^ e 3^ degli uffici sicurezza regionali, si recheranno nella sede dell’Assessorato regionale del settore di decentramento nazionale di Milano (Nord Italia) per concordare i criteri di sicurezza da seguire per stabilire il numero massimo di richiedenti asilo.


Ciò verrà fatto assieme ai dirigenti delle omonime divisioni  dell’ufficio sicurezza interregionale di Milano. 







Art. 112 

Coordinamento interregionale per le questioni economiche.   Il coordinamento di carattere economico mira ad ottenere da parte di certe Regioni eventuali finanziamenti e contributi per l’assistenza materiale data agli indigenti, in relazione a certe richieste lavorative che provengono da altre Regioni e mira ad ottenere il trasferimento in altri centri di accoglienza   di   altre   Regioni, di un certo numero di richiedenti asilo, ove è possibile per essi ottenere più facilmente una sistemazione lavorativa e alloggiativa permanente, oltre cioè i 3 mesi. 







Art. 113

Coordinamento interregionale per le questioni sociali. Importante sarà poi il coordinamento interregionale per far si che nei centri di accoglienza vi siano condizioni uniformi di somministrazione del vitto, di godimento di aspetti igienici, sanitari e di attività ricreative ed educative. 

STRUTTURA REGIONALE DELLE RETI DI COLLABORAZIONE

TRA IL PUBBLICO E IL PRIVATO SOCIALE







Art. 114 

Sede regionale della collaborazione tra il pubblico e il privato sociale. La sede della collaborazione tra il pubblico e il privato sociale nella prima fase di contatto dei richiedenti asilo con la realtà sociale e produttiva italiana è costituita dalla 4^ divisione degli uffici sicurezza regionali. 







Art. 115 

Organi della rete di collaborazione. Nell’ambito della 4^ divisione degli uffici sicurezza regionali l’organo che si interessa di questi collegamenti con il privato sociale è l’ufficio affari sociali. 







Art. 116 

Intese operative. L’ufficio avrà il compito principale di esperire le intese  operative tra il pubblico e il privato sociale, come nel caso del volontariato e della protezione civile, per tutto ciò che possa agevolare l’inserimento del richiedente asilo nella nostra terra. 







Art. 117 

Servizi di orientamento. Sarà utile pertanto l’intesa operativa per attivare servizi di orientamento dei richiedenti asilo, per la ricerca di una attività lavorativa o per il miglioramento professionale e scolastico. 







Art. 118

Accompagnamento presso Questure e Prefetture. Le intese operative valgono poi per le attività di accompagnamento in Questure e Prefetture, per agevolare quindi la raccolta dei dati occorrenti per i richiedenti asilo. 







Art. 119 

Le intese per le attività di rimpatrio. Il collegamento del pubblico con il privato sociale, sarà agevolato dalla divisione 4^ per la collaborazione che sarà diretta a rendere più celeri le pratiche di rimpatrio.

STRUTTURA INTERREGIONALE DELLA RETE DI COLLABORAZIONE

TRA PUBBLICO E PRIVATO SOCIALE.







Art. 120 

La struttura interregionale della collaborazione. La struttura interregionale è data dalle quarte divisioni degli uffici sicurezza interregionali nord, centro e sud Italia. 







Art. 121

Coordinamento interregionale. L’attività della divisione 4^ dell’ufficio interregionale sarà la stessa per la Regione ove ha sede, nei confronti quindi delle province della stessa, aggiungendo pertanto il coordinamento delle Regioni del proprio settore di decentramento nazionale. 


Tale coordinamento riguarderà l’impiego di medesime sistematiche e tecniche di collaborazione tra pubblico e privato sociale, per tutti gli argomenti che sono stati elencati per la struttura regionale. 

STRUTTURA REGIONALE DEGLI INTERVENTI INFORMATIVI E FORMATIVI






Art. 122

Compiti delle Scuole di Polizia degli ordinamento regionali. Le scuole di Polizia possono avere una funzione importante negli interventi formativi ed informativi, rivolti al settore pubblico e al privato sociale. Ciò perché c’è una struttura regionale di tali scuole appartenenti alle singole forze di Polizia (Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Vigili del Fuoco, Polizia penitenziaria).


Per cui potrebbero essere organizzati nelle loro sedi dei corsi informativi e formativi sulle varie problematiche dei richiedenti asilo, naturalmente compatibilmente con i corsi in atto e con gli spazi temporali che si rendessero disponibili. 







Art. 123

Corsi informativi per il settore pubblico e il privato sociale. Avendo le scuole di Polizia e quelle delle altre forze dell’ordine, uno staff di docenti che insegna la varie materie giuridiche, i corsi informativi sulla normativa riguardante i richiedenti asilo, potrebbero essere tenuti con profitto dalla struttura medesima. 







Art. 124 

Corsi informativi e formativi per problematiche diverse dei richiedenti asilo. I corsi di altro genere possono essere tenuti ugualmente nelle scuole di Polizia per la possibilità offerta dai docenti di illustrare argomenti diversi di carattere psicologico, sociale, come pure di carattere conoscitivo dei servizi e delle strutture di accoglienza e delle sistematiche atte  a migliorare l’organizzazione regionale e interregionale di coordinamento. 







Art. 125 

Organizzazione dei corsi. Al fine di ottenere risultati di efficacia dei corsi occorre prevedere per il personale appartenente al settore pubblico, come operatori sociali e in servizio presso gli Assessorati agli affari sociali, delle tesi o tesine di fine corso, unitamente a dei sistemi di valutazione che abbiano influenza sull’avanzamento in carriera o diano titolo per tale avanzamento, tutto naturalmente nel rispetto della correttezza didattica e delle prove d’esame. 







Art. 126 

Coordinamento interregionale dei corsi. Il coordinamento interregionale dei corsi può essere compiuto per ogni settore di decentramento nazionale, da una scuola delle forze dell'ordine che abbia sede nello stesso settore. 


Il coordinamento riguarderà i programmi uniformi, la sistematica dei punteggi, gli esami di fine corso  che avranno la caratteristica delle citate tesi o tesine, la vigilanza sulle prove d’esame per garantire l’elaborazione delle prove da parte dei frequentatori senza usufruire di aiuti esterni, altrimenti se così non fosse si verrebbe a invalidare l’efficienza dei corsi, con la conseguenza di ottenere operatori insufficientemente preparati. 

SVILUPPO DI CONOSCENZE CULTURALI O PROFESSIONALI

PER I RICHIEDENTI ASILO






Art. 127 

L’utilizzo delle scuole di Polizia nelle varie Regioni. Il compito che possono assolvere le scuole delle forze dell’ordine è quello di poter dare ai richiedenti asilo maggiorenni e compatibilmente con le possibilità di ospitare corsi esterni, i primi elementi culturali per poter essere inseriti nella società europea e le conoscenze che educano alla vita sociale nel nostro Paese e negli altri della Unione Europea, facendo comprendere che la struttura di sicurezza italiana delle Forze dell’ordine,  non ha soltanto funzioni di prevenzione o di repressione degli illeciti, ma anche di aiuto e soccorso. 


Ciò al fine proprio di creare una maggiore unione tra i cittadini e tutti coloro che si trovano nello Stato italiano per attività produttive o sociali o che come i richiedenti asilo si trovino nel nostro Paese in attesa di sistemazione e integrazione sociale. 

Questo ha lo scopo di creare una collaborazione elevata tra le forze dell’ordine e i richiedenti asilo, che sarà molto utile per prevenire eventuali attività delittuose e illecite di carattere amministrativo, le quali interessano spesso gli extracomunitari regolari e irregolari. 


Si tratterà quindi di corsi limitati nel numero e per una aliquota  ridotta di persone, da tenersi compatibilmente con gli spazi temporali ed organizzativi che sono propri delle scuole di Polizia.


In più queste persone che frequentano i corsi di informazione e di formazione presso le Scuole di Polizia, dovranno essere stimolati a fare diffusione degli insegnamenti ricevuti presso loro connazionali.







Art. 128 
Sede normale dei corsi  di formazione culturale e  professionale. La sede normale dei corsi  per i richiedenti asilo sarà quindi quella delle scuole pubbliche statali e regionali, ove già si tengono corsi serali e diurni per maggiorenni e minorenni.

Ma si ritiene che siano molto importanti quelli tenuti nelle Scuole di Polizia, perché coloro che vengono  formati in questa sede, si abituano  a rispettare per constatazione diretta e quindi  per convinzione personale le libertà delle  altre persone, in quanto indotti da un contesto sociale e di sicurezza che è informato all’aiuto e soccorso, da assicurare a tutti coloro che si trovino in situazioni di precarietà e  di difficoltà. 


Quindi nelle Scuole di Polizia sarà importante insegnare l’educazione   civica che aiuti il richiedente asilo a conoscere i propri diritti e i propri doveri. 

Essa sarà unita e connessa con l’insegnamento del  principio informatore della nostra Costituzione costituito dalla solidarietà politica, economica e sociale che si estrinseca per le forze dell’ordine italiane, con la struttura sociale creata dal progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” ed ora proposta alla Comunità europea con l’asse 5 del programma EQUAL. 

Art. 129

La struttura scolastica che fornisce e potenzia le conoscenze culturali e professionali. I centri di formazione professionale (CFP). Oltre le conoscenze linguistiche e di educazione civica  il richiedente asilo deve acquisire altre conoscenze di carattere professionale, che gli saranno utili per svolgere una certa attività lavorativa. 


Ogni regione dello Stato italiano potrà quindi programmare dei cicli di formazione professionale per i richiedenti asilo, che abbisognino di una certa preparazione al fine di iniziare una attività lavorativa. 


Essi saranno certo tenuti presso i vari centri regionali di formazione professionale (CFP) o nelle varie scuole pubbliche statali specificamente competenti.

Art. 130

Coordinamento interregionale delle Scuole di Polizia. Il coordinamento interregionale diretto ad ottenere programmi uniformi  e prove di fine corso uniformi in ogni settore di decentramento nazionale, può essere compiuto da una Scuola della Confederazione delle forze di Polizia o delle forze dell’ordine in una fase antecedente a quella della attuazione del progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”. 







Art. 131

Coordinamento interregionale dei corsi di formazione professionale. Come per le scuole di Polizia anche per i corsi di formazione professionale, può essere previsto un coordinamento interregionale da parte di un Centro di formazione professionale (CFP) o di una Scuola statale, che siano stati scelti dall’Assessorato agli affari sociali della città ove ha sede l’ufficio sicurezza interregionale. (Le Questure di Milano, Roma o Napoli)
ADATTAMENTO   DEL  PROGETTO  INTEGRAZIONE SOCIALE DEI RICHIEDENTI ASILO ALLA STRUTTURA ATTUALE DELLE FORZE DELL’ORDINE ITALIANE.







Art. 132 

Aspetti del progetto di integrazione sociale che possono essere in minima parte attuati con la struttura attuale delle forze dell’ordine italiane. Il progetto integrazione sociale dei richiedenti asilo potrebbe essere pienamente attuato con il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”, che prevede la completa riorganizzazione delle attuali forze dell’ordine italiane; in particolare con la citata sua struttura sociale.


Mentre con l’attuale struttura di sicurezza dello Stato italiano  lo si potrebbe attuare soltanto in minima parte ( non più del 5%), non potendo raggiungere quindi gli obiettivi posti  per la parte  che riguarda il sistema informativo integrato. 







Art. 133

Processi e strutture di decentramento dell’accoglienza.. La realizzazione di strutture destinate all’accoglienza come nel caso dei centri di accoglienza, è lasciata alle concrete possibilità economiche di edificarli in ogni regione nel numero sufficiente e secondo le esigenze che dipendono dal numero di richiedenti asilo. 


E’ evidente che l’edificazione o l’aumento dei centri esistenti è la condizione prima per poter attuare quelle condizioni sociali che permettono di accogliere un certo numero di indigenti, i quali non  potrebbero essere assistiti   venendo meno le possibilità concrete di avere una vita decorosa e tale da non essere invalidata da condizioni di vita che offendono la dignità dell’uomo, nel caso sia costretto in situazioni igieniche, ambientali e comportamentali insopportabili, che si verificano quando non vengono rispettati i requisiti minimi e i parametri igienici dei centri di accoglienza. 







Art. 134 

La rete di collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale. Mentre con la nuova struttura  sociale (4^ Divisione amministrativa) del progetto sicurezza potrà essere sviluppato questo aspetto della collaborazione tra settore pubblico e privato sociale con la relativa organizzazione   in personale   e mezzi che è stata indicata, attualmente ciò non potrebbe essere ottenuto con la Divisione amministrativa e sociale delle  Questure,  perché  non ha mezzi e struttura flessibile per accogliere e svolgere con profitto una tale funzione.


Attualmente cioè c’è il vuoto organizzativo  che impedisce la creazione di questa collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale. 


Per cui possiamo dire che tale organizzazione potrebbe essere realizzata con ciò che è stato previsto con il progetto sicurezza, facendolo divenire di competenza  della divisione amministrativa e sociale attuale delle Questure. 







Art. 135 

Interventi informativi e formativi per il settore pubblico e il privato sociale. Questa funzione di informazione e di formazione per il pubblico e il privato sociale, può essere svolta con la struttura attuale delle Scuole  di Polizia; in quanto questi corsi possono essere tenuti negli Istituti di istruzione della Polizia di Stato,  ma anche dei carabinieri e della Guardia di Finanza. 


Anche qui si ribadisce quanto detto precedentemente per la tipologia della formazione e per il necessario coordinamento interregionale.

L’ATTUAZIONE DEL SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO CON

L’ATTUALE STRUTTURA DELLE FORZE DELL’ORDINE







Art. 136 

La determinazione dell’entità delle presenze. Struttura provinciale. La determinazione dell’entità delle presenze dei richiedenti asilo potrebbe essere in minima parte ottenuta con la struttura provinciale esistente delle Questure, dei Commissariati distaccati e con i Comandi provinciali e Compagnie dei Carabinieri di ciascuna provincia.


Tuttavia può essere stimato che  tale determinazione non potrà essere garantita per più del 5 per cento  del totale delle presenze effettive, data l’insufficienza  della rete di volanti e di radio mobili di Polizia di Stato e Carabinieri.


Gli organi delle Questure attuali che si potrebbero interessare di questa funzione sarebbero gli Uffici Gabinetto delle Questure, che dirigono anche il settore controllo del territorio con le unità volanti.


Tuttavia lo si ripete, per la esiguità  della rete di volanti e di radio mobili dei carabinieri    e per l’inesistenza del poliziotto di quartiere in Italia, minimo potrebbe essere il contributo che può offrire il settore preventivo  attuale delle forze dell’ordine. 







Art. 137

Assenza della sezione aiuto e soccorso. L’assenza totale della sezione di aiuto e soccorso  presso le Questure attuali, impedisce l’organizzazione di servizi preventivi  che possano organizzare la funzione informativa dell’entità delle presenze  dei richiedenti asilo. 


Lo stesso dicasi per l’Arma dei carabinieri la cui organizzazione della prevenzione è analoga a quella della Polizia di Stato. 







Art. 138 

Assenza del poliziotto di quartiere. L’assenza totale del poliziotto di quartiere  nella struttura attuale  delle forze di Polizia italiane, impedisce di svolgere completamente da parte di questo la funzione di cui all’articolo 136  e quindi viene a menomare la possibilità di stabilire l’entità delle presenze di richiedenti asilo soprattutto nei centri urbani, che sarebbero la sede operativa con i vari uffici di zona, del futuro poliziotto di quartiere previsto dal progetto sicurezza. 







Art. 139 

Accertamento di flussi di nuovi arrivi. Per quanto concerne i flussi  di nuovi arrivi  di richiedenti asilo, è quasi nulla la possibilità di accertamento per la rete attuale di volanti che fa capo all’ufficio di Gabinetto delle Questure e di radio mobili  del nucleo radiomobile dei Comandi provinciali dei Carabinieri; proprio per la loro insufficiente presenza sul territorio e per la non elaborazione coordinata di piani di sicurezza  che non vengono stilati in modo organico e sufficiente dalle forze dell’ordine italiane. 







Art. 140 

Inefficienza delle stazioni dei Carabinieri. E’ noto che le oltre 4.600 stazioni dell’Arma dei Carabinieri non funzionano in modo efficiente a causa della scarsità di personale che è impiegato in numerosissimi servizi non operativi ma soltanto amministrativi, per cui sono costrette ad utilizzare da una certa ora in poi la segreteria  telefonica per le varie necessità di intervento, che così non possono essere adempiute. 


Per cui questa struttura capillare sul territorio non ha la possibilità concreta né di accertare la consistenza dei richiedenti asilo, né la presenza dei flussi migratori degli stessi. 







Art. 141

Flussi illeciti dei richiedenti asilo. I flussi illeciti di richiedenti asilo hanno la possibilità di essere individuati con la struttura attuale delle forze dell’ordine, attraverso la  divisione anticrimine, la DIGOS e gli altri servizi di P:G:  delle Questure  e i vari Comandi provinciali dei Carabinieri come pure le Compagnie degli stessi carabinieri che sono oltre 520 su tutto il territorio nazionale. 


Tuttavia con il potenziamento della rete investigativa previsto dal progetto sicurezza con 60.000 uomini recuperati al servizio attivo, si avrebbe un notevole incremento delle possibilità di individuare questi flussi illeciti, proprio per la maggiore possibilità operativa che è data alle forze dell’ordine così potenziate. 







Art. 142 

Primo aiuto e soccorso. Per quanto riguarda il primo aiuto e soccorso che con il progetto sicurezza verrebbe garantito attraverso la sezione aiuto e soccorso sia della prima divisione  che della 3^ degli uffici sicurezza provinciali  ed anche con le omonime sottosezioni dei Commissariati di zona; invece per la struttura attuale delle forze dell’ordine ciò sarebbe impossibile, a meno che non si creassero all’interno della divisione amministrativa e sociale attuale degli organi aventi le funzioni delle sezioni aiuto e soccorso. 







Art. 143 

Volontariato e protezione civile. Una possibilità concreta di primo aiuto e soccorso  con la struttura sociale attuale dello Stato italiano, potrebbe derivare dai corpi di volontariato e dalla protezione civile, che operano sul territorio. 


Questi tuttavia dovrebbero essere organizzati nel modo indicato dal progetto sicurezza o da uno analogo.







Art. 144

Processi di decentramento dell’accoglienza. Per quanto concerne il processo di decentramento dell’accoglienza, per l’organizzazione cioè dei centri di accoglienza, vale quanto detto negli articoli 86 e  seguenti. 


Si tratta cioè di una struttura che va realizzata sia per l’attuazione della componente sociale del progetto sicurezza, sia per la realtà attuale delle forze dell’ordine non riformate. Tutto sarebbe più facile ed agevole  con la predetta struttura sociale, perché si innesterebbero nell’organizzazione dei centri di accoglienza, quelle attività di aiuto e soccorso, di informazione e di formazione per il settore pubblico e per il privato sociale e per i richiedenti asilo, che danno completezza alla struttura dell’accoglienza e quindi efficienza operativa.

 





Art. 145

Reti di collaborazione tra settore pubblico e privato sociale. Con il progetto sicurezza questa rete di collaborazione viene attuata  con l’attività operativa della 4^ divisione amministrativa dei futuri uffici sicurezza. 


Per cui anche in questo caso valgono le considerazioni precedenti riferite al fatto, che l’ordinare questo settore con la struttura sociale del progetto sicurezza, già predisposta per queste attività, sarebbe certo più facile e produttivo, che non prevedendolo con la struttura attuale delle divisioni amministrativa e sociale delle Questure, in quanto si verrebbe a creare una tale confusione operativa, da vanificare le possibilità di raggiungere concreti e tangibili risultati positivi. 







Art. 146 

Interventi informativi e formativi del settore pubblico e del privato sociale. Questa attività potrebbe essere benissimo espletata con la struttura attuale  delle Scuole di Polizia, come è stato indicato negli articoli precedenti. 


Tuttavia l’efficacia di questa formazione ed informazione è certamente vanificata dal fatto  che manca la precedente attività di integrazione sociale dei richiedenti asilo, posta in essere da organi e funzioni relative, in quanto quelle funzioni non possono essere espletate se non vengono eliminati i difetti della struttura delle forze dell’ordine, come è stato indicato nel progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”.


Tale eliminazione infatti si pone come condizione sia  per attuare una concreta sicurezza nel territorio nazionale, sia per produrre  quelle attività di integrazione sociale dei richiedenti asilo, relative alla possibilità concreta di determinare l’entità della presenza, di valutare e di contrastare i flussi leciti e illeciti dei richiedenti asilo e di portare il primo aiuto e soccorso agli stessi. 







Art. 147 

Interventi di formazione culturale e professionale per i richiedenti asilo. Ancor meno quindi l’ultimo punto dell’asse 5 del programma EQUAL  potrà essere attuato con la struttura sociale e di sicurezza attuale, perché devono prima essere realizzate le condizioni precedenti, che danno una veste di legittimità a tutti i richiedenti asilo per i quali vengono avviati i processi medesimi. 


Ciò perché non vi potrà essere alcuna possibilità di chiara e legale formazione culturale e professionale dei richiedenti asilo, che non siano stati regolarizzati e identificati o che non lo siano in previsione di un loro regolare inserimento nella struttura dei centri di accoglienza, senza l’organizzazione del controllo e della identificazione di tutti coloro che circolano sul territorio  nazionale. 


Non vi può essere cioè alcuna possibilità di istruzione e formazione in modo sistematico e istituzionale, per chi non si sappia quale sia la sua provenienza, il nome, la nazionalità e per chi non si sia accertata la garanzia di non commettere atti delittuosi o comunque che destabilizzano l’ordine democratico. 

ESEMPI DI ADATTAMENTO DELL’ORGANIZZAZIONE

PROPOSTA AD ALTRI STATI EUROPEI







Art. 148 

Esigenza di una analoga organizzazione comune europea. Al fine di ottenere il raggiungimento degli obiettivi di integrazione sociale ed economica dei richiedenti asilo, è necessario che gli Stati della Comunità Europea, si dotino di una organizzazione analoga a quella che è stata proposta con il progetto sicurezza.


Altrimenti le attività che non vengano poste con una razionalità scientifica, ma occasionale, non produrranno quegli effetti di integrazione citati. 


Occorre pertanto prevedere i capisaldi dell’organizzazione dell’integrazione sociale dei richiedenti asilo, che si possono adattare alla struttura sociale esistente in ogni Stato e alla struttura di sicurezza che per la sua caratteristica sarà direttamente interessata a questa funzione,. 


E’ bene quindi sintetizzare questa struttura  per poi far vedere  come può essere adottata da alcuni Stati europei che vengono presi ad esempio. 







Art. 149 

Struttura locale, provinciale, regionale e interregionale di coordinamento dell’integrazione sociale dei richiedenti asilo. Occorre innanzitutto prevedere la struttura locale costituita da Commissariati di zona e forze civili ad  essi collegate che possono essere date dai Corpi di volontariato e dalla protezione civile ma anche dal settore pubblico, come quello delle USL e degli operatori sociali dei vari Assessorati agli affari sociali. 


Occorre poi  una struttura provinciale di coordinamento di quella locale, che nel progetto sicurezza è stata individuata negli uffici sicurezza provinciali; occorre una struttura regionale di coordinamento di quella provinciale, data dagli uffici sicurezza regionali ed una interregionale di coordinamento di quella regionale, data dagli uffici sicurezza interregionali Nord, Centro e Sud Italia, che nel periodo antecedente all’attuazione del progetto sicurezza, possono essere costituiti dalle Questure di Milano, Roma e Napoli e le Questure dei Capoluoghi di Regione e di Provincia per i coordinamenti inferiori regionale e provinciale. 







Art. 150 

Organi e uffici della funzione preventiva. Vanno poi previsti organi, uffici ed attività della funzione preventiva, che hanno cioè il compito di controllare il territorio.


Tale funzione preventiva è fondamentale in ogni regime democratico e si realizza con la presenza delle forze dell’ordine e sociali sul territorio  proprio per controllare tutte le attività che vi si svolgono, per impedire quindi che siano di carattere illecito o che danneggino comunque altre persone quando non vengano rispettate le regole poste per il loro corretto svolgimento. 


Gli organi della funzione preventiva che forniscono l’entità della presenza dei richiedenti asilo, sono quelli indicati negli articoli precedenti e vengono denominati sezioni controllo del territorio, cui fanno capo  le volanti delle forze dell’ordine, costituite anche da equipaggi misti. 

Vi sono poi sezioni poliziotto di quartiere per il controllo spesso appiedato dei centri urbani.






Art. 151

Organi ed uffici della funzione sociale di aiuto e soccorso. Vanno quindi previsti gli organi della funzione sociale per il primo aiuto e soccorso, che nel progetto sicurezza sono stati individuati nelle sezioni aiuto e soccorso  della prima divisione prevenzione e nelle sezioni aiuto e soccorso delle 3^ divisioni poliziotto di quartiere.







Art. 152

Organi ed uffici della Polizia Giudiziaria. Per quando concerne l’individuazione dei flussi migratori dei richiedenti asilo di carattere illecito, vanno considerati gli organi normali della Polizia Giudiziaria che nelle Questure attuali sono dati dalle divisioni  anticrimine e nell’Arma dei carabinieri dai Comandi provinciali e dalle compagnie   principalmente, dotati tutti di nuclei operativi.


Invece   per   l’individuazione   dei flussi migratori di carattere non illecito sarà sempre la struttura preventiva della prima divisione prevenzione e della terza poliziotto di quartiere, ad avere competenze nell’organizzazione delle relative attività. 







Art. 153

Centri di accoglienza. Va poi organizzata la struttura regionale, con uno o più centri di accoglienza; e quella interregionale di coordinamento che assicuri una uniforme assistenza ai richiedenti asilo nei centri medesimi.   


Naturalmente questa organizzazione varierà da Stato  a Stato in funzione delle possibilità  di sistemare i richiedenti asilo in alloggi normali piuttosto che in centri di accoglienza; e ciò dipenderà molto dal numero di regolari ed irregolari e così anche dalla possibilità della loro identificazione e prima sistemazione. 







Art. 154

Organi amministrativi di collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale.  Come è stato detto in precedenza tali organi per il progetto sicurezza sono dati dalla 4^ divisione amministrativa.


Occorre quindi creare organi analoghi possibilmente della struttura di sicurezza, proprio perché la sicurezza è la condizione che contorna sempre tutte le attività che interessano i richiedenti asilo. 







Art. 155

Esigenze formative ed informative del settore pubblico e del privato sociale. Queste esigenze sono soddisfatte in Italia con le Scuole di Polizia  che possono accogliere quei corsi di informazione e di  formazione per gli operatori pubblici e del privato sociale, finalizzati a fornire gli strumenti conoscitivi per intervenire nelle situazioni di precarietà e di disagio  e quindi per risolverle., al fine dell’inserimento sociale dei richiedenti asilo. 







Art. 156 

Formazione culturale e professionale dei richiedenti asilo. Come per la formazione di cui all’articolo precedente  le Scuole di Polizia italiane possono contribuire alla formazione civica dei richiedenti asilo nella misura e nei modi indicati, lasciando alla formazione professionale assicurata dai centri regionali di formazione professionale (CFP) e dalle Scuole statali relative, la possibilità di costituire strumento che serve ai richiedenti asilo per essere integrati attivamente nella società italiana e quindi nei vari Stati europei. 


Analoghe strutture di istruzione professionale come noto, esistono nei vari Stati europei per cui questa attività non dovrebbe comportare ostacoli insormontabili.    

ESEMPIO DI ADDATTAMENTO DEL PROGETTO EQUAL DEL GRUPPO “ATLANTE 2000” ALLA REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA






Art. 157 

Struttura locale, provinciale, regionale e interregionale per il LAND RENANIA DEL NORD – WESTFALIA
. Per il Land Renania del Nord – Westfalia si può ipotizzare una struttura locale data dai 50 Comandi locali, una struttura provinciale di coordinamento  costituita dai 5 Comandi di area retti ciascuno da un REGIERUNGSPRASIDENT, una struttura regionale di coordinamento analogamente a ciò che avviene per l’ufficio di Polizia criminale di coordinamento del LAND, che esercita funzioni analoghe a quelle del BKA ( Ufficio federale di investigazioni criminali – BUNDESKRIMINALAMT). 


A livello federale la struttura di coordinamento può essere data, per il sistema informativo integrato, dalla Guardia federale di frontiera (BGS – BUNDESGRENZESCHUTZ).

SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’ DEI RICHIEDENTI ASILO

LAND RENANIA DEL NORD – WESTFALIA - CITTA’ DI COLONIA

Art. 158

Organi della struttura preventiva locale per la città di Colonia. Gli organi dell’unica forza di Polizia del Land sono quelli   assimilabili   alla prima   divisione  degli Uffici sicurezza provinciali e alla prima sezione dei commissariati di zona per la struttura di cui al progetto sicurezza. 


Come si deduce dallo schema (allegato 9), tali organi sono dati  dal Comando provinciale che ha funzioni proprie e funzioni di coordinamento, e dal  Comando locale circoscrizionale che ha solo funzioni proprie.


Gli organi citati per la città di Colonia sono dati dal comparto Polizia in uniforme, che similmente alla sezione controllo del territorio e sezione microcriminalità di cui al progetto sicurezza, può avere la funzione di assumere i valori sulla consistenza della presenza dei richiedenti asilo, con una organizzazione decentrata sul territorio.   







Art. 159

Settori di decentramento della struttura locale e della provincia che comprende Colonia. I settori di decentramento sarebbero i 50  Comandi locali in cui sono divise le 5 Province  del Land Renania del Nord – Westfalia. 


Ciò significa che ogni provincia ne ha dieci, che corrispondono ai settori di decentramento previsti dal progetto sicurezza. 


In tali settori di decentramento opera un comando circoscrizionale che corrisponde ai Commissariati di zona di cui al progetto sicurezza. 


In più nel territorio circoscrizionale  vi sono le stazioni corrispondenti alle stazioni italiane dei carabinieri, che possono operare una efficace azione di rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo se sono sufficienti nel numero degli operatori di Polizia e se dotati di una adeguata organizzazione. 







Art. 160 

Rete di volanti e di poliziotto di quartiere. Naturalmente per operare il controllo dei richiedenti asilo nella loro entità numerica e regolarità sul territorio, occorre poter disporre di una rete di volanti e di poliziotto di quartiere.


Ciò è stato previsto con il progetto sicurezza, per cui si ritiene valida la rete capillare di volanti che è stata determinata; e cioè una volante di 2 uomini ogni 10.000 abitanti ed una unità poliziotto di quartiere  di 2 uomini ogni 10.000 abitanti. 


L’operatività diversa delle due reti si riferisce al fatto che le volanti operano principalmente automontate nelle periferie dei settori di decentramento e dei centri urbani. 


Le unità poliziotto di quartiere  operano invece prevalentemente appiedate nei centri urbani ad alta densità di abitanti, per il controllo ravvicinato delle persone e così di tutti coloro che richiedenti asilo, si trovano nella Repubblica Federale. 







Art. 161

Garanzia del controllo delle attività produttive e di relazione. La garanzia quindi del corretto espletamento di tutte le attività prodittive e di relazione anche di extracomunitari regolari ed irregolari, dipende proprio dalla capillarità  della rete di volanti e dalla loro organizzazione operativa, fatta con uomini, mezzi e piani di sicurezza che per il settore controllo dei richiedenti asilo, deve essere parte integrante dei piani redatti per le altre attività di sicurezza, come la prevenzione del crimine e la relativa repressione. 







Art. 162

La sperimentazione dei servizi di volante e di poliziotto di quartiere.  Il dato numerico sulla densità della rete di volanti e di poliziotto di quartiere (1 unità di 2 uomini ogni 10.000 abitanti ciascuna), è data dalle esigenze derivanti dall’analisi della situazione italiana. 


Ogni Stato europeo si può naturalmente regolare secondo la propria situazione interna, che richiede una certa densità delle forze dell’ordine. 


E’ tuttavia utile adottare il principio sperimentale, per cui il numero di volanti e di unità poliziotto di quartiere può variare nel corso del tempo secondo il principio della sperimentazione, secondo cioè la maggiore o minore necessità di controllo del territorio, che deriva anche dalla evoluzione dei fatti criminosi e sociali, quali in questo caso l’affluenza dei richiedenti asilo.


Come noto la previsione per i prossimi decenni è che questa pressione aumenterà, per cui il valore iniziale indicato è certamente quello più opportuno e giusto per un buon inizio del controllo e della rilevazione della consistenza dei richiedenti asilo. 







Art.163

Coordinamento provinciale dei comandi locali. Il coordinamento provinciale per la raccolta dei dati sull’entità dei richiedenti asilo, è compiuto dal comando provinciale di area, che per il Land della Renania del Nord – Westfalia, è determinato da n.5 centri di comando. 







Art. 164

Coordinamento regionale del Land Renania del nord – Westfalia. Il coordinamento regionale per l’attività informativa sull’entità dei richiedenti asilo, può essere costituito da un organo analogo all’ufficio di Polizia criminale del Land (LKA)  (attualmente svolge funzioni di coordinamento in materia di polizia criminale), che si può interessare delle problematiche relative ai richiedenti asilo. 







Art. 165

Coordinamento interregionale per la rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo. IL coordinamento interregionale nella Repubblica federale tedesca per le attività di rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo, può essere costituito dalla Guardia Federale di frontiera con 5 Comandi (Costa, Nord – Ovest, Nord – Est, Centro e Sud).


I compiti di questi organi di coordinamento sono quelli dell’assunzione diretta dei dati sull’entità dei richiedenti asilo per la circoscrizione sede di ciascuno dei 5 Comandi, di coordinare i vari Land nella raccolta e nella assunzione riassuntiva del totale di tali valori, con sistematiche analoghe a quelle indicate per lo Stato italiano. 


Ulteriore compito sarà quello di coordinare la raccolta dei dati  per i Comandi provinciali  del Land ove si trova ciascuno dei 5 Comandi territoriali. 

FLUSSI MIGRATORI REGOLARI E IRREGOLARI







Art. 166

Organi che rilevano i flussi migratori. Gli organi che rilevano l’entità e la variabilità dei flussi migratori sono gli stessi indicati per la rilevazione  dell’entità dei richiedenti asilo, nella loro dimensione locale, provinciale, regionale  (Land) e interregionale (la guardia federale di frontiera).







Art. 167

La rilevazione dei flussi migratori irregolari e illeciti. Per quanto concerne i flussi migratori di carattere illecito, gli operatori della polizia in uniforme e quindi delle stazioni dipendenti, trasmettono i valori relativi ai Commissariati di Polizia criminale dei Comandi locali e circoscrizionali. (Vedasi allegato 9)







Art. 168 

Il coordinamento regionale e interregionale. Per questi flussi migratori illeciti il coordinamento regionale può essere organizzato dall’ufficio di polizia criminale del LAND (LKA), che trasmette tutti i valori per una considerazione della dinamica  dei flussi migratori  illeciti su tutto il territorio federale, al BKA, cioè all’ufficio Federale di Polizia criminale. 


La funzione di coordinamento federale del BKA deriva dalla sua competenza in materia di assistenza agli organi statali (dei Land cioè), per le attività di investigazione quando da questi richiesta.  

PRIMO AIUTO E SOCCORSO







Art. 169 

Organizzazione locale e provinciale. L’organizzazione locale e provinciale di ciò che nel progetto sicurezza viene definito primo aiuto e soccorso  da portare a favore dei richiedenti asilo, non esiste a livello di struttura locale e provinciale di Polizia. 


Ciò potrebbe essere compiuto proprio per dare una analoga organizzazione per tutti gli Stati europei, creando all’interno dei Comandi circoscrizionali per gli organi della Polizia in uniforme, che riproducono in   sostanza  la 1^ divisione degli uffici sicurezza provinciali e la 1^ sezione dei Commissariati di zona, un organo preposto all’aiuto e soccorso da chiamare ad esempio sezione aiuto e soccorso  e da aggiungere all’ufficio centrale, con compiti di organizzare l’aiuto e soccorso nella circoscrizione o comando locale, coordinando quello apportato dalle singole stazioni dipendenti  dei Commissariati del settore preventivo. 







Art. 170 

Primo aiuto e soccorso. Coordinamento provinciale. Il coordinamento provinciale dell’aiuto e soccorso sarebbe operato dall’organo a ciò preposto che è dato dal Comando provinciale  di ciascuna delle 5 Province del Land Renania del Nord – Westfalia.







Art. 171

Primo aiuto e soccorso. Coordinamento regionale del Land. Il coordinamento regionale per ciascun Land si rende necessario per dare uniformità su tutto il territorio federale, alle attività medesime e quindi potrà essere esperito da una sezione di ciascuno dei 5 Comandi territoriali della Guardia federale di frontiera, che potranno dare così una uniformità di organizzazione a tutti i Land che sono compresi in ciascun Comando territoriale.  







Art. 172

Centri di accoglienza. L’organizzazione dei centri di accoglienza nella Repubblica Federale tedesca può essere adottata in modo analogo a quanto è stato previsto  per lo Stato italiano. 


Naturalmente essa muterà in funzione delle esigenze  di dare alloggio, assistenza sanitaria e di prima accoglienza, ad un numero più o meno grande di richiedenti asilo che non siano regolari, sempreché sia previsto nello Stato europeo in argomento la possibilità di essere accolto  senza permesso di soggiorno, senza alloggio e quindi in assenza di sistemazione automatica in centri di accoglienza. 







Art. 173 

Collaborazione tra settore pubblico e privato sociale. La collaborazione tra settore pubblico e privato sociale è attuata nel progetto “Equal” del gruppo “Atlante 2000”,  attraverso l’operatività della 4^ divisione degli Uffici sicurezza provinciali. 

             Anche in questo caso si potrà adottare una analoga soluzione  ove si ritenga che sia necessario per la proficuità della integrazione sociale dei richiedenti asilo, creare una organizzazione con organi della struttura di sicurezza. 


Nel caso della Repubblica Federale tedesca ciò potrà essere fatto con il comparto amministrativo dei Comandi circoscrizionali che può trovare un coordinamento provinciale nei Comandi provinciali citati ed operante nelle province del Land della Renania del Nord – Westfalia che qui è stato preso ad esempio.







Art. 174

Formazione ed informazione del settore pubblico e del privato sociale. La soluzione adottata nello Stato italiano con il progetto del gruppo “Atlante 2000”, è estendibile ad altri Stati europei, se vi sono le condizioni analoghe a quelle italiane e cioè maggior facilità ad organizzare corsi di questo genere nelle strutture delle Forze di Polizia, perchè già dotate di docenti che possono dare agevolmente informazioni di carattere giuridico  o di altro genere che vengono normalmente  insegnate nelle Scuole di Polizia o che possono dare l’illustrazione di argomenti, che per essere riferiti a richiedenti asilo costituiscono materia conosciuta dagli operatori di Polizia e pertanto più in grado di trasmetterli agli operatori del settore pubblico e del privato sociale. 







Art. 175 

Formazione culturale e professionale dei richiedenti asilo. Analoga soluzione a quella proposta   dal   progetto   “Equal”    Asse   5 del   gruppo  “Atlante 2000”,  può essere adottata per la formazione culturale e professionale dei richiedenti asilo, da altri Stati europei.


Mentre la prima parte  della formazione civica, linguistica e culturale è stata proposta con lo strumento dell’utilizzo delle Scuole di Polizia limitatamente all’educazione civica e alla funzione sociale di aiuto e soccorso delle forze di Polizia, per il secondo aspetto è stata proposta la collaborazione dei centri regionali di formazione professionale (CFP)e delle altre scuole statali competenti. 


La nota organizzazione elevata della didattica professionale della Repubblica Federale Tedesca, può far adottare certamente altre soluzioni che facciano devolvere tutti questi due aspetti formativi alla struttura delle scuole professionali tedesche dei vari LAND. 


E’ opportuno comunque segnalare l’importanza della educazione civica, della educazione alla solidarietà, facendo vedere come nella  struttura di Polizia  italiana venga concretizzato il dettato costituzionale, con una struttura sociale di aiuto e soccorso, che deriva in particolare da uno dei primi compiti assegnati alla funzione preventiva delle forze dell’ordine italiane, che è caratterizzata proprio dall’aiuto e soccorso per tutti coloro che si trovino in condizioni di precarietà e di difficoltà.

FRANCIA

SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

POLIZIA NAZIONALE






  
Art. 176

Struttura locale, provinciale, regionale e interregionale per il sistema informativo integrato. Per il sistema informativo integrato si può ipotizzare per la Polizia nazionale della Francia, una struttura locale costituita dalle 477 circoscrizioni  di 1^ categoria, le quali potranno avere le funzioni dei Commissariati di zona di cui al progetto sicurezza, con possibilità di coordinare così le 417 circoscrizioni di 2^ categoria.


A livello provinciale per le 101 Province della Francia  si può prevedere il funzionamento delle direzioni dipartimentali della Polizia urbana, con il coordinamento politico  dei Prefetti di dipartimento, mentre per la dimensione inferiore c’è il coordinamento dei sottoprefetti di arrondissement. 


Per la circoscrizione regionale (22 regioni) il coordinamento della raccolta dei dati del sistema informativo integrato può essere compiuto dal Prefetto di regione e interregionalmente dal Prefetto  di zona di difesa (6zone), per arrivare al coordinamento nazionale generale del Ministero dell’interno. 


Questo coordinamento politico dei Prefetti viene effettuato naturalmente anche per la Gendarmeria. 

GENDARMERIA







Art. 177

Struttura locale, provinciale, regionale e interregionale per il sistema informativo integrato. Per la gendarmeria organo militare, il sistema informativo integrato può essere organizzato a livello locale con i Comandi   di   Compagnia  che si possono far corrispondere alle Compagnie dei Carabinieri in Italia, le quali vengono a costituire alcuni  dei Commissariati di zona devoluti alla loro gestione. 


Come nel progetto sicurezza può essere previsto che una parte di questi Commissariati sia gestita completamente con Personale dei Carabinieri (nel caso della Francia con personale della gendarmeria) e la seconda parte da Funzionari e personale della Polizia di Stato (nel caso della Francia con personale della polizia urbana). 


Tali compagnie hanno poi a disposizione delle unità elementari che sono costituite dalle brigate, le quali in numero di 3.600 hanno una distribuzione capillare a livello comunale.  


Il coordinamento provinciale relativo è compiuto da 101 gruppi provinciali mentre quello politico è di pertinenza dai Prefetti di dipartimento. 


A livello regionale il coordinamento tecnico operativo è dato dalle 22 Regioni e quello politico è compiuto dai Prefetti di Regione. 


Interregionalmente operano tecnicamente ed operativamente le Regioni di gendarmeria e politicamente vi è il coordinamento sia per la Polizia nazionale che per la Gendarmeria, del Prefetto di zona di difesa per arrivare a livello generale  nazionale al Ministro dell’interno. 

POLIZIA NAZIONALE

INFORMAZIONI SULL’ENTITA’  DEI RICHIDENTI ASILO







Art. 178 

Organi della struttura locale e funzioni. Gli organi della struttura locale possono essere dati dalle circoscrizioni di 1^ categoria che corrispondono ai Commissariati di zona  del progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” per l’Italia. 


Queste hanno la funzione di coordinare l’attività di rilevazione dell’entità dei richiedenti  asilo che viene compiuta dalle circoscrizioni di 2^ categoria il cui numero ammonta a 417.







Art. 179 

Uffici delle circoscrizioni che gestiscono la rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo.  Gli uffici delle circoscrizioni di 1^ categoria di polizia urbana  e amministrativa che si interessano della rilevazione dell’entità della presenza dei richiedenti asilo, possono essere le sezioni   amministrative   e  le   stazioni presenti in tali organismi; analoghi uffici si trovano nelle direzioni dipartimentali delle Polizie urbane, quindi a livello provinciale. 







Art. 180 

Rete capillare di volanti e di poliziotto di quartiere. Se la presenza di richiedenti asilo irregolari è cospicua come in Italia (si arriva al 15 % della popolazione totale di cittadini italiani,  tra regolari e irregolari in alcune province del Nord Italia), è utile prevedere il funzionamento di una rete capillare di volanti  e di poliziotto di quartiere che diano la possibilità di controllare le attività di tutti coloro che si trovano sul territorio della Francia e che siano richiedenti asilo. 







Art. 181

Competenza territoriale della Polizia nazionale e della Gendarmeria. Similmente a ciò che è stato previsto  dal progetto sicurezza e dal progetto Polizia municipale per la Regione Veneto del gruppo “Atlante 2000” in Italia, è bene, al di là del coordinamento di arrondissement dei sottoprefetti e del coordinamento provinciale dei Prefetti  dipartimento, stabilire una competenza territoriale divisa fra le due forze di Polizia. 


Vale a dire che una metà del territorio verrà gestito  con organi e personale della Polizia nazionale e l’altra metà  con organi e personale della gendarmeria con esclusione rispettivamente di una delle due Polizie. 


Per cui si potrà prevedere che  ciascuna delle 101 province venga divisa in due parti, con metà circoscrizioni di 1^ categoria gestite dalla Polizia nazionale e metà circoscrizioni gestite completamente dalla gendarmeria. 


Quindi nel territorio di competenza della gendarmeria  dovranno scomparire le circoscrizioni con personale della Polizia nazionale e nel territorio di competenza della polizia nazionale dovranno scomparire le compagnie che corrispondono ai Commissariati di zona, citati dal progetto sicurezza e dal progetto polizia municipale per la Regione Veneto.


Questo comporterebbe l’ulteriore vantaggio che si avrebbe un maggior numero di persone della stessa forza di Polizia in ciascun ambito territoriale di competenza.







Art. 182

Coordinamento di arrondissement. Il coordinamento dell’assunzione dei dati relativi all’entità della presenza dei richiedenti asilo, è devoluta al sottoprefetto, il cui ufficio riassumerà i valori raccolti dalla Polizia nazionale e dalla  gendarmeria.







Art. 183

Organi della struttura provinciale. A livello provinciale la valutazione dei dati sull’entità dei richiedenti asilo viene svolta dalle 101 direzioni dipartimentali, le quali operano congiuntamente con i gruppi della gendarmeria, secondo una divisione di competenze territoriali. 


Ciò significa che il territorio della circoscrizione che comprende  il capoluogo di provincia, viene diviso in due parti: la prima di competenza della Polizia nazionale, la seconda di competenza del gruppo della Gendarmeria. 







Art. 184

Coordinamento provinciale del Prefetto di dipartimento. Il coordinamento delle competenze delle 2 forze di Polizia, è devoluto al Prefetto di Dipartimento, il quale rileverà i valori riassuntivi trasmessi dai sottoprefetti di arrondissement. 


Aggiungendoli a quelli della circoscrizione del capoluogo di provincia, otterrà i valori dell’entità della presenza dei richiedenti asilo per tutta la provincia. 







Art. 185

Servizi misti di comandi provinciali e di circoscrizione. Come in Italia sono stati previsti servizi misti di aiuto e soccorso per la rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo, così per la Francia i servizi svolti dalle circoscrizioni di 1^ e 2^ categoria e dai dipartimenti provinciali, possono essere previsti in percentuale  (30% del totale in Italia) composti da equipaggi misti con personale delle forze di Polizia, del volontariato, della protezione civile, della croce rossa,  croce verde o di dipendenti pubblici quali le Unità sanitarie locali (USL), che intervengono in tutte le situazioni di precarietà, quali si possono avere nella rilevazione della consistenza dei richiedenti asilo e dei relativi flussi migratori. 







Art. 186

Coordinamento regionale dei Prefetti di regione. I valori sulla quantità dei richiedenti asilo vanno poi trasmessi  dalle direzioni dipartimentali provinciali delle polizie urbane, ai Prefetti di ciascuna delle 22 Regioni  della Francia. 


Il Prefetto unirà i dati della Polizia nazionale a quelli trasmessi dalla gendarmeria attraverso le regioni militari della stessa. 







Art.187

Coordinamento interregionale dei Prefetti di zona di difesa. Il dato interregionale sull’entità dei richiedenti asilo verrà ottenuto attraverso il coordinamento del Prefetto  di zona di difesa, che riunirà i dati ricevuti dai Prefetti di regione. 


Con questo valore interregionale si potrà arrivare all’entità nazionale dei richiedenti asilo, da trasmettere al Ministero dell’interno per la valutazione nazionale del numero riferito alle persone regolari e irregolari che richiedono asilo.





GENDARMERIA







Art. 188

Organi e funzioni locali. Gli organi della Gendarmeria per rilevare l’entità dei richiedenti asilo, sono dati a livello locale, dalle compagnie che costituiscono  gli analoghi Commissariati di zona indicati nel progetto sicurezza e nel progetto polizia municipale per la Regione Veneto del gruppo “atlante 2000”; le quali avranno una precisa  competenza territoriale per tale funzione, da dividere egualmente con la Polizia nazionale. 



Tali compagnie avrebbero quindi tutto il personale di quelle che si trovano nel territorio di competenza delle circoscrizioni di 1^ categoria, per svolgere esclusivamente nel proprio territorio tale funzione. 







Art. 189 

Coordinamento delle brigate.  Le unità inferiori date dalle brigate vanno coordinate dalle  compagnie nella misura  della metà di quelle che esistono nel territorio di ciascuna provincia., nel senso che l’altra metà passa alla competenza della polizia nazionale o viene assorbita dalle brigate che sono gestite territorialmente dalle Compagnie della gendarmeria. 







Art. 190

Rete di volanti e di poliziotto di quartiere. Per la rilevazione dei dati sull’entità dei richiedenti asilo sarà molto utile come proposto per l’Italia con i citati progetti del gruppo “Atlante 2000”, l’impiego di una rete capillare di volanti e di poliziotto di quartiere  che verrà gestita in via esclusiva territorialmente dalla Gendarmeria, quindi per la metà di ciascun territorio provinciale.  


I valori quindi sull’entità dei richiedenti asilo sono trasmessi alle compagnie  per una sintesi riassuntiva. 


Il coordinamento tra le due forze di Polizia come è stato detto è compiuto dai sottoprefetti di arrondissement.







Art. 191

Organi provinciali della gendarmeria. Gli organi provinciali della gendarmeria sono dati dai gruppi, i quali hanno competenza territoriale per metà del territorio di ciascuna circoscrizione che comprende il capoluogo di provincia. 


Come per la polizia nazionale il coordinamento politico, sarà effettuato dal Prefetto di dipartimento, il quale dirimerà eventuali conflitti  e contrasti tra le due forze di Polizia. 


I valori definitivi dell’entità dei richiedenti asilo sono ricavati da quelli assunti per il capoluogo di provincia e da quelli ricevuti dalle compagnie della Provincia. 







Art. 192

Organi regionali della gendarmeria. Gli organi regionali della gendarmeria che rilevano la presenza dei richiedenti asilo, sono le Legioni che hanno il compito di rilevare i dati relativi per il capoluogo di regione e di ricevere quelli  che provengono dalle varie province della Regione per la considerazione dell'entità  della presenza dei richiedenti asilo. 


Tali valori saranno trasmessi al Prefetto di regione, il quale li completerà con quelli ricevuti dai vari Prefetti di dipartimento per una sintesi globale regionale. 







Art. 193

Coordinamento interregionale. Come per la Polizia nazionale i valori sui richiedenti asilo  saranno trasmessi dai Prefetti delle regioni ai Prefetti di zona di difesa per avere il dato interregionale sulla presenza dei richiedenti asilo per la successiva valutazione globale nazionale da parte del Ministro dell’interno. 

FLUSSI DEI RICHIEDENTI ASILO.







Art. 194

Competenza della gendarmeria. Per la rilevazione dei flussi migratori dei richiedenti asilo in Francia e all’estero è competente la gendarmeria. 


Tale competenza riguarda sia i  flussi leciti e regolari che quelli illeciti, organizzati e diretti da organizzazioni criminose. 







Art. 195

Organi per la rilevazione dei flussi migratori. Gli organi preposti alla rilevazione dei flussi migratori leciti e illeciti sono gli stessi previsti per la gendarmeria negli articoli precedenti per il livello provinciale (gruppi), regionale (legioni), interregionale (le 6 zone di difesa).


Il coordinamento politico è compiuto dai Prefetti di dipartimento, di Regione e di zona di difesa.







Art. 196

Flussi migratori che hanno origine in Stati stranieri. La Gendarmeria ha anche il compito di individuare con propri organi all’estero, l’origine dei flussi migratori in Stati stranieri. 


Ciò verrà compiuto con la gendarmeria d’oltre mare presente sia  nei territori che nei domini d’oltre mare. L’organo di coordinamento politico è dato dalla Prefettura di Parigi. 







Art. 197

Strategia europea di difesa dai flussi migratori leciti e illeciti che provengono da altri Stati extraeuropei. La gendarmeria nella sua struttura  delle 6 regioni di difesa, ha il compito di redigere la strategia europea di difesa dai flussi migratori provenienti  da Stati stranieri.


Dovrà a tal proposito essere sentita la zona gendarmeria fuori metropoli per avere la visione concreta dei flussi migratori leciti e illeciti. 


Sarà comunque la zona di Parigi a riassumere i piani elaborati dalle altre zone di difesa e il Prefetto di Parigi farà pervenire così l’unico piano al Ministro dell’interno. 

POLIZIA NAZIONALE







Art. 198

Organi competenti a prestare il primo aiuto e soccorso a livello locale. Come per il progetto sicurezza del gruppo “Atlante”, degli organismi  che già esistono nell’organizzazione della Polizia nazionale, possono essere individuati nelle 63 compagnie di base che hanno compiti di Polizia stradale e di soccorso.
Queste unità possono comprendere le funzioni di aiuto e soccorso delle sezioni omonime delle 1^ divisioni degli uffici sicurezza provinciali e 1^ Sezioni dei Commissariati di zona  e delle 3^ proprie del poliziotto di quartiere, di cui al progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”. 







Art. 199

Coordinamento regionale del primo aiuto e soccorso. Il coordinamento regionale per la Polizia nazionale, con riferimento al primo aiuto e soccorso, può essere dato ed organizzato dalle 6 delegazioni regionali della stessa Polizia nazionale. 

COORDINAMENTO EUROPEO







Art. 200

Flussi migratori leciti e illeciti. I piani relativi al controllo dei flussi migratori leciti e illeciti per la Francia come detto, sono elaborati  dagli organi della gendarmeria e il Prefetto di Parigi riassumerà i piani delle 6 zone per trasmetterne la sintesi al Ministro dell’interno. 







Art. 201

Flussi migratori individuati da altri Stati europei. I piani dei flussi migratori dedotti e rilevati da altri Stati europei nella loro regolamentazione strategica, saranno trasmessi al Ministro dell’interno francese, come organo di coordinamento generale europeo, il quale di concerto con quello della difesa e degli affari sociali provvederà a stilare il piano strategico europeo generale, sia per i flussi migratori che per la politica europea di integrazione sociale che deriva dal dato numerico dell’entità dei richiedenti asilo e dell’aiuto necessario, che compete alla Polizia nazionale e quindi al Ministro dell’interno. 







Art. 202

Piano europeo di assistenza e integrazione sociale dei richiedenti asilo. Il Ministro dell’interno francese riceverà dai Ministri degli interni degli altri Stati europei, i piani di integrazione sociale dei richiedenti asilo e li unirà a quello elaborato per lo Stato francese, per essere poi unito al piano di controllo dei flussi migratori elaborato dal Ministro dell’interno di concerto con il Ministro della difesa, anche in questo caso con le indicazioni degli altri Stati europei. 







Art. 203

Trasmissione dei piani di controllo dei richiedenti asilo alla COMMISSIONE EUROPEA. I piani di controllo dei flussi migratori e di integrazione sociale dei richiedenti asilo vengono trasmessi dal Ministro degli interni francese di concerto con quello della difesa, alla COMMISSIONE EUROPEA 


I membri della commissione europea e il suo presidente elaboreranno i piani e li adatteranno  alla reale situazione europea, ricavandone un documento unitario, da proporre poi al Consiglio della Comunità europea che dovrà adottarlo, anche se   all’unanimità decide di non farlo.

 





Art. 204

Centri di accoglienza, formazione e informazione del settore pubblico e del privato sociale, formazione civica e collaborazione con i richiedenti asilo. Per questi argomenti vale quanto detto per la Repubblica federale tedesca e dal progetto EQUAL elaborato dal gruppo “Atlante 2000”.

PERFEZIONAMENTO DELLA STRUTTURA DI SICUREZZA FRANCESE.







Art. 205 

Analogia della struttura di polizia francese con il modello proposto dal progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”. L’organizzazione della Polizia francese  nella sua componente civile e militare della gendarmeria, presenta molte analogie con la struttura proposta dal progetto sicurezza del gruppo “Atlante”; occorrendo tuttavia fare dei piccoli adattamenti per renderla ancora più efficiente. 


L’analogia sta bel fatto che la prima divisione prevenzione e la 3^ poliziotto di quartiere sono assimilabili alla struttura della Polizia urbana francese. 


Infatti nell’organizzazione centrale delle Polizie urbane troviamo il settore azione preventiva che corrisponde alla 1^ divisione degli uffici sicurezza provinciali regionali e interregionali e alla 1^ sezione dei Commissariati di zona.


Nell’organizzazione periferica, dei Commissariati di zona e degli uffici sicurezza provinciali, troviamo il pronto intervento che corrisponderebbe alla 1^ SEZIONE prevenzione, troviamo gli affari giudiziari che corrisponderebbero alla 2^ sezione repressione dei reati e la sicurezza urbana ed amministrativa con le stazioni che corrispondono alla terza sezione dei Commissariati di zona del progetto sicurezza del poliziotto di quartiere. 







Art. 206

Efficienza del sistema e perfezionamento. Il sistema sicurezza esistente in Francia come in Germania è informato ad un buon livello di efficienza, peraltro migliorabile con correzioni organizzative . 


Questa valutazione è basata solo sull’analisi teorica dell’organizzazione esistente, in quanto non ci è nota la vera e concreta organizzazione sul territorio, la quale si può considerare solo con un accertamento diretto sulla realtà territoriale, andando a vedere come operano le forze dell’ordine in attività operative e come viene fatto il coordinamento e come è la sua efficienza concreta. 


Le citate correzioni migliorative si possono riassumere in quattro  punti:

1) – Occorre una maggiore unione tra la funzione della prevenzione, della polizia giudiziaria repressiva dei reati e il poliziotto di quartiere. 

2) – In secondo luogo è necessaria una pianificazione organica dei servizi di polizia che unisce operativamente  le tre componenti della sicurezza citate nel punto precedente. 

3) – Il potenziamento dei servizi in uomini  e mezzi è altresì un elemento da considerare per la sua attuazione, con riferimento soprattutto ad una forza proporzionata alle effettive necessità di sicurezza, in analogia a quanto proposto per l’Italia e con la previsione dell’impiego di servizi misti ottenuti anche con personale civile per il settore prevenzione e poliziotto di quartiere. 


Questo vale anche per la Polizia tedesca, per quella spagnola e per quella inglese, per la quale peraltro sono necessarie ulteriori correzioni.

4) – La divisione territoriale di competenze tra Polizia nazionale e Gendarmeria. 







Art. 207

1) – Maggiore unione tra la prevenzione, la polizia giudiziaria e il poliziotto di quartiere. E’ necessario quindi operare una maggiore unione tra i tre settori della Polizia che esistono in Francia, facendo confluire l’operatività dei tre ambiti in un unico complesso operativo, più vicini anche fisicamente nelle sue componenti, attraverso la formazione di uffici o Commissariati che abbiano al loro interno tutti e tre questi settori, che agiscono in maniera  ravvicinata e interdipendente. 


Questa maggiore unione si può ottenere certo con l’organizzazione confederale prevista dal progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”, che avendo organi comuni per tutte le forze di Polizia del Paese, può intervenire meglio e rendendo più efficaci le attività operative. 


Così negli uffici provinciali, regionali e interregionali sono presenti   le tre divisioni che organizzano le attività di tutte le forze di Polizia unitariamente. 


Per la Francia la prima divisione prevenzione può essere costituita dalla  Polizia urbana, la seconda Polizia giudiziaria  potrà   essere gestita dalla Direzione polizia giudiziaria e la terza poliziotto di quartiere può essere gestita dalla Polizia urbana.








La gendarmeria avrebbe la gestione esclusiva di metà dei territori provinciali e di metà dei settori di decentramento che comprendono i capoluoghi di Provincia con i propri reparti. 


Nella confederazione sarebbero chiamati ad operare assieme tutti gli altri corpi di Polizia, attraverso la sistematica della Pianificazione dei servizi di Polizia, attuata con i piani di sicurezza redatti dai Dirigenti le tre divisioni citate e dai dirigenti le altre forze di Polizia (denominate specialità).


Quindi piani redatti dai dirigenti della Polizia giudiziaria e della Polizia amministrativa, tutti collegati tra loro.


Nella Polizia amministrativa della Polizia nazionale, si avrebbero i reparti di ordine pubblico, la polizia stradale, la Polizia di frontiera, la protezione civile e il soccorso pubblico.. 







Art. 208 

2)- La pianificazione organica che unisce operativamente le tre componenti.     L’unione fisica e l’azione ravvicinata poi dovrebbe essere completata dalla pianificazione congiunta dei tre settori. 

 
Ognuno cioè dei dirigenti della Polizia urbana e della Polizia giudiziaria deve stilare i piani di sicurezza per il proprio settore e renderli compatibili e interdipendenti, in modo da ottenere un unico piano operativo che programmi  la realizzazione degli obiettivi della sicurezza nel tempo, stabilendo le fasi e i mezzi per raggiungere tali obiettivi. 


Nel progetto sicurezza è ben illustrata la pianificazione di sicurezza ed è allegato anche un piano di sicurezza  tipo per la provincia di Vicenza, che può essere  preso come esempio per altre realtà provinciali







Art. 209 

Il coordinamento dei Prefetti. E’ vero che in Francia vi sono delle efficaci Autorità di coordinamento., che sono costituite dai Prefetti; tuttavia riteniamo che il coordinamento migliore sia quello strutturale, quello che deriva cioè dalla struttura delle forze di Polizia che al suo interno ha gli organi già predisposti  per collaborare e mirare all’obiettivo comune da raggiungere., che è dato dalla diminuzione del crimine. 


In Italia la proposta che è stata fatta è quella di avere in futuro  un dirigente politico coordinatore che sia costituito dal Sindaco del Capoluogo di provincia e di regione, che gestirà la sicurezza con l’Assemblea dei Sindaci della Provincia e dei Capoluoghi di provincia rispettivamente


Il sistema proposto tuttavia darà ottimi risultati anche con la struttura politica attuale, costituita dalle Autorità provinciali di Pubblica sicurezza, date proprio dai Prefetti come in Francia. 


Essendo tuttavia i Sindaci eletti dai Cittadini, si può supporre che abbiano maggiori interessi a ottenere risultati positivi nell’ambito della sicurezza, per cui la dirigenza politica dei servizi di prevenzione e di Polizia giudiziaria affidata al Sindaco, ci pare quella che in futuro potrà dare maggiori risultati positivi. 


Lo si ripete la struttura proposta con il progetto sicurezza in Italia per le forze dell’ordine  darà certamente risultati positivi anche con l’attuale presenza dei Prefetti, ma è prevedibile secondo valutazioni razionali, che i risultati sarebbero più elevati se il dirigente politico fosse un Sindaco eletto direttamente dai cittadini.







Art. 210

3)-  Potenziamento dei servizi preventivi e repressivi e sperimentazione. Dato che i valori statistici che indicano come il livello criminoso degli Stati europei sia molto elevato, è senz’altro utile per far diminuire tale pressione negativa su tutte le attività produttive, sociali e di relazione, procedere ad un potenziamento  organizzato degli appartenenti alle forze dell’ordine sul territorio. 


Si potrebbe quindi giungere ad un organico delle forze dell’ordine francesi, analogo a quello esistente in Italia, in cui peraltro molto personale (più della metà) è impiegato in servizi non d’istituto. In Italia vi sono circa 400.000 uomini tra tutte e sette forze di Polizia e si propone un recupero al servizio attivo almeno di 180.000 uomini. 


Con la precisazione tuttavia che è opportuno adottare il principio sperimentale. Vale a dire che l’aumento e l’effettiva determinazione del numero più giusto per le attività di Polizia, degli appartenenti alle stesse forze dell’ordine, va determinato sperimentalmente in funzione dei risultati ottenuti e delle esigenze operative. 


Quindi si continuerà ad aumentare il numero fino a che  si constati che da tale aumento deriva una più efficace azione di prevenzione e di repressione dei reati; fino a che cioè non si noti una diminuzione dei fatti criminosi e quindi un minor danno fisico, patrimoniale, psicologico e morale per i cittadini francesi e per tutte le persone che circolano sul territorio francese. 







Art. 211

4)– La divisione territoriale di competenze tra la Polizia nazionale e la gendarmeria. Un’altra correzione da apportare alla organizzazione della Polizia francese, è quella rivolta alla maggiore precisione nella divisione di competenze tra Polizia nazionale e Gendarmeria.


Come accade per l’Italia una mancanza di tale divisione territoriale può comportare problemi di coordinamento e di efficacia di intervento per cui si può proporre anche per la Francia la soluzione indicata per l’Italia.


Si tratta della divisione del territorio provinciale in settori di decentramento, nei quali si avranno Commissariati di zona gestiti e diretti da dirigenti  della Polizia nazionale e da personale della stessa; e metà sono diretti e gestiti esclusivamente da personale della gendarmeria . 


Analogamente i settori che comprendono i capoluoghi di provincia, saranno gestiti per la metà dai gruppi della Gendarmeria e per l’altra metà dai reparti della Polizia nazionale, i cui dirigenti e dipendenti sono uniti in unici uffici prevenzione e polizia giudiziaria, che lavorano assieme in modo complementare. 







Art. 212 

Motivi della proposta di perfezionamento della struttura della Polizia francese.  I motivi della proposta di perfezionamento dell’organizzazione della Polizia francese, deriva dalla considerazione logica che il sistema informativo integrato elaborato secondo i principi dell'asse 5 del programma EQUAL, darebbe risultati positivi più elevati, se vi fosse una struttura di prevenzione e di aiuto sociale come quella proposta con il progetto sicurezza del gruppo “Atlante”, che facesse capo alle forze dell’ordine europee, che hanno dimensioni analoghe in uomini e mezzi e organizzazione operativa simile, in modo che possa essere elaborata una pianificazione complessiva europea della integrazione sociale dei richiedenti asilo; dato che questi sempre più nei prossimi anni costituiranno un problema da risolvere, per l’aumento della loro richiesta di entrare negli Stati dell’unione europea, a causa delle note e gravissime condizioni di vita dalle quali molti cercano di sottrarsi per il raggiungimento almeno del minimo benessere economico e sociale cui aspira ogni uomo del terzo millennio. 






LA NUOVA POLIZIA EUROPEA 








Art. 213

Formazione di una polizia europea interregionale ottenuta con la confederazione delle polizie interregionali europee.  E’ quindi utile per un effettivo coordinamento strutturale diretto all’attuazione del sistema informativo integrato, rendere operativa la Polizia interregionale per settori di decentramento Nord, centro e Sud Italia, come è stato proposto con il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”. 


Per la Francia questa struttura può essere data dalla gendarmeria che controlla il territorio francese per le 6 Regioni di difesa. Per la Germania è data dal BKA e dalla Guardia federale di Frontiera, in Spagna abbiano la Guardia Civil e in Gran Bretagna i servizi centrali. 


Occorre unire queste forze allora in confederazione; essa costituirà la nuova EUROPOL, prevista dalla convenzione omonima del 1/10/1998, che non sarà un organismo staccato dalle Polizia europee esistenti, ma sarà formata da appartenenti alle stesse che si accordano per avere una operatività comune, sotto un unico Comando, il quale potrà essere devoluto a turno a ciascuno Stato europeo per periodi non inferiori a tre anni.

ORGANI COMUNI DELLE POLIZIE INTERREGIONALI DEGLI STATI EUROPEI







Art. 214

Unico ufficio di pianificazione federale. Va allora istituito un unico ufficio di pianificazione del sistema informativo integrato, diviso in tre sezioni per le attività indicate.


In tale ufficio si riuniranno periodicamente i dirigenti delle polizie interregionali per redigere i piani preventivi e repressivi di intervento, per la determinazione dell’entità dei richiedenti asilo, per il controllo dei flussi migratori leciti e illeciti e per il primo aiuto e soccorso.







Art. 215

Unico ufficio di comando federale europeo. Il comando della confederazione delle polizie interregionali di ogni Stato europeo deve essere unico ed avrà sede in una città stabilita dalla Commissione Europea. 


Questo Comando dipenderà direttamente dalla Commissione europea che avrà alle sue dipendenze una pluralità di uffici, quali:  

· Rete investigativa e preventiva federale. 

· Uffici di organizzazione sovranazionale dell’aiuto e soccorso;

· Il poliziotto di quartiere, organizzazione omogenea europea; 

· Uffici di collegamento con quelli delle polizie interregionali dei vari Stati europei; 

· Logistica ed apparecchiature; 

· Avanzamenti degli appartenenti alla polizia federale europea;

· Promozioni degli appartenenti alla struttura di polizia federale europea. 


Gli uffici indicati per la gestione operativa ed amministrativa del coordinamento sovranazionale, naturalmente sono solo alcuni e citati a titolo di esempio, perché altri potrebbero essere previsti, secondo le varie esigenze concrete di servizio. 

SPAGNA






Art. 216

Adattamento del sistema informativo integrato del gruppo “Atlante 2000” alla Spagna. Vista la ripartizione delle funzioni di Polizia in Spagna tra il Corpo nazionale di Polizia e la Guardia civile (militare) e l’analogia per molti aspetti a quella francese, si rimanda a tutte le soluzioni illustrate per lo stato francese. 


Con la variante tuttavia che essendo il controllo del traffico transfrontaliero di persone, eseguito e di competenza del Cuerpo national de Policia, il controllo dei flussi migratori leciti o illeciti, è opportuno venga affidato a questa forza di Polizia e non a quella militare come abbiamo previsto per la Francia. 

GRAN BRETAGNA

INGHILTERRA E GALLES







Art. 217

Struttura locale, di zona, regionale e centrale. Per il Galles e l’Inghilterra il sistema informativo integrato riferito ai richiedenti asilo può avere una struttura locale data dalle sottodivisioni, che possono essere considerate simili ai Commissariati di zona del progetto sicurezza, dalle stazioni che sono assimilabili alle stazioni dei carabinieri o ai distaccamenti della Polizia stradale in Italia.


Abbiano poi a livello provinciale o di ripartizione delle 43 zone di Polizia, i Comandi di divisione, per arrivare al Comando di zona.


A livello interregionale abbiamo la competenza dei Comandi di Regione, essendo organizzata l’attività di sicurezza in 9 Regioni di Polizia; per giungere al coordinamento centrale nazionale con i servizi centrali. 

SISTEMA INFORMATIVO INTEGRATO

DETERMINAZIONE DELL’ENTITA’ DEI RICHIEDENTI ASILO







Art.218

Organi della struttura locale. Gli organi della struttura locale che si possono interessare della rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo, possono essere dati dai settori preventivi delle stazioni dei vari Comandi di zona di Polizia.


Possono essere dati anche dalle sottodivisioni che possono essere fatte corrispondere  ai Commissariati di zona,  per i settori di decentramento delle province italiane di cui al progetto sicurezza.







Art. 219

Coordinamento delle sottodivisioni. Il coordinamento delle sottodivisioni può essere compiuto dalle divisioni  che dovrebbero operare a livello dei maggiori centri della zona. 







Art. 220

Coordinamento delle divisioni. Il coordinamento delle divisioni potrà essere organizzato a livello di ciascuna delle 43 zone, dal Comando di zona, dagli uffici cioè che fanno capo al CHIEF CONSTABLE.


Questo naturalmente riguarda la rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo.







Art. 221

Coordinamento delle zone di Polizia nella rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo. Esistendo in Gran Bretagna una struttura di coordinamento interregionale costituita da 9 Regioni di Polizia, i valori ricavati dall’entità delle presenze dei richiedenti asilo, possono essere acquisiti da un ufficio di tale Ente coordinatore, che può essere denominato Entità  richiedenti asilo







Art. 222

I servizi centrali e il coordinamento nazionale. Il coordinamento nazionale per ciò che attiene l’entità dei richiedenti asilo può essere dato dalla Divisione F 6, che si interessa del coordinamento delle pianificazioni della protezione civile, che avrà il compito di fornire i relativi dati numerici  al Ministro dell’interno da cui dipendono i servizi centrali. 






FLUSSI MIGRATORI







Art. 223

Struttura locale che rileva i flussi migratori. Gli uffici della dimensione locale  che rilevano i flussi migratori sono gli stessi indicati  in precedenza per il settore preventivo.


Tuttavia quando trattasi di flussi illeciti le relative informazioni vengono passate al settore investigazioni criminali, di ciascuna delle 43 zone di Polizia.







Art. 224 

Coordinamento interregionale della rilevazione dei flussi migratori. A  livello interregionale le 9 Regioni effettuano un coordinamento dei dati assunti per regione, delle unità regionali anticrimine che coordinano l’attività dei CID (Criminal investigation department) delle Regioni. 







Art. 225 

Il coordinamento nazionale della rilevazione dei flussi migratori leciti e illeciti. Il coordinamento nazionale può essere dato dal servizio centrale denominato centro di prevenzione della criminalità.






PRIMO AIUTO E SOCCORSO







Art. 226 

Creazione delle sezioni aiuto e soccorso. Se non esistono all’interno della struttura di Polizia  della Gran Bretagna Sezioni di aiuto e soccorso, vanno create similmente a ciò che è stato previsto con il progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000”, che comprende la legge nazionale quadro e quella regionale tipo per la Regione Veneto. 


La struttura di aiuto e soccorso può funzionare quindi a livello locale – provinciale  e regionale di coordinamento.

CENTRI   DI  ACCOGLIENZA,   COLLABORAZIONE TRA IL SETTORE PUBBLICO E IL PRIVATO SOCIALE, FORMAZIONE DEL PERSONALE DEL SETTORE PUBBLICO E DEL  PRIVATO SOCIALE, FORMAZIONE DEI RICHIEDENTI ASILO.






Art. 227

Rinvio alle norme precedenti. Per quanto concerne le problematiche di cui al titolo precedente, si rimanda alle norme indicate nel progetto EQUAL del gruppo “Atlante 2000” e ai riferimenti dati per la Polizia della Repubblica federale tedesca. 

PERFEZIONAMENTO    DEL    SISTEMA    SICUREZZA   DELLA GRAN BRETAGNA







Art. 228

Correzioni da apportare al sistema inglese. Le correzioni da apportare al sistema sicurezza della Gran Bretagna che presenta caratteri di efficienza, proprio  al fine di renderlo più efficace, occorre incidere su tre tematiche; ricavate dall’analisi dell’organizzazione teorica che risulta dal testo “Le Polizie europee” di  SCANDONE e ATZORI, edizioni LAURUS ROFUFFO – ROMA. 


Si tratta allora di:

1) – Creare una confederazione tra le forze della Polizia della SCOZIA, dell’IRLANDA DEL NORD e dell’INGHILTERRA – GALLES.

2) – Procedere ad una più organica pianificazione dei servizi di sicurezza secondo i tre settori indicati in precedenza: a) – prevenzione con sezione Aiuto e primo soccorso; b) – indagini sui reati consumati o tentati; c) – poliziotto di quartiere che comprende le attività di aiuto e soccorso. 

3) – Potenziamento del personale delle forze dell’ordine e civili sul territorio, con creazione di una rete capillare di volanti, di poliziotto di quartiere ed una rete altrettanto capillare  investigativa. 


Questo perfezionamento darà risultati positivi anche per l’aspetto che qui è stato trattato e cioè la creazione di un sistema informativo integrato, che permetta di: a) – rilevare l’entità dei richiedenti asilo; b) – determinare i flussi migratori leciti e illeciti; c) – portare il primo aiuto e soccorso ai richiedenti asilo. 


Potrà dare anche altri risultati molto positivi per le attività di controllo dei centri di accoglienza, per la collaborazione tra il settore pubblico e il privato sociale, per la formazione, l’informazione di tali settori e per la formazione civica dei richiedenti asilo. 







Art. 229 

1)– Confederazione delle Polizie della Gran Bretagna. La confederazione tra le Polizie del Gran Bretagna (Inghilterra – Galles, Scozia e Irlanda del Nord), si rende necessaria per creare un organismo  che sia più legato internamente in modo da poter raggiungere gli obiettivi del controllo efficace di tutte le problematiche  evidenziate dal programma EQUAL sui richiedenti asilo. 


Occorrerà prevedere quindi organi comuni, come è stato indicato nel progetto sicurezza del gruppo “Atlante 2000” per quanto concerne gli uffici interregionali, che potranno essere presi ad esempio per creare la confederazione citata. 


Occorre quindi che gli Ufficiali e gli Agenti di Polizia giudiziaria (P.G.) e di Pubblica Sicurezza (P.S.), come tutti gli operatori dei servizi misti (appartenenti alle forze dell’ordine e civili dei vari corpi del volontariato), possano espletare le loro funzioni e siano tali in tutto il territorio della Gran Bretagna. 


Ciò perché l’operatività generale di polizia comporta  una azione più efficace in caso siano compiuti spostamenti su tutto il territorio della Gran Bretagna, per accertamenti di carattere preventivo che in questo caso riguardano tutte le problematiche dei richiedenti asilo. 


Tutto questo sarà ancora più valido per le attività di prevenzione e di repressione del crimine, in quanto l’operatività criminosa non trova sbarramenti nazionali o internazionali e quindi non deve trovare ostacolo l'attività di difesa da quel crimine. 







Art. 230

2)– Pianificazione più organica nei tre settori derlla sicurezza. Esiste a livello di zona di Polizia un ufficio pianificazione operativa per la Polizia dell’HUMBER SIDE.   


Si deve vedere però come viene elaborata e cosa comprende questa pianificazione  operativa che riguarda principalmente l’attività di Polizia giudiziaria, ma può riguardare tutte le altre funzioni che sono devolute alla Polizia.  


Il progetto sicurezza cioè prevede tre settori di intervento della pianificazione, venendo a formare un unico piano operativo generale:

1) – Prevenzione dei reati e degli illeciti amministrativi e di ogni altra funzione di Polizia; 

2) – Repressione dei reati commessi; 

3) – Poliziotto di quartiere. 


In questi tre settori viene compresa tutta l’attività delle forze dell’ordine, con programmi che determinano il raggiungimento dell’obiettivo della progressiva diminuzione degli illeciti, utilizzando quattro strumenti: a) – flussi di traffico illecito di rilevanza penale ed amministrativa; b) – punti sensibili; c) – collegamenti; d) – capisaldi organizzativi. 


Si tratta cioè di una pianificazione scientifica che si adatta molto bene a qualsiasi tipo di problema che investa la sicurezza. 


Per il sistema informativo integrato tale pianificazione riguarderà essenzialmente la prevenzione  e il poliziotto di quartiere, per le attività di rilevazione dell’entità dei richiedenti asilo, dei flussi migratori  e per il primo aiuto e soccorso. 


Ma riguarderà anche tutta l’attività amministrativa  che funge da supporto  all’attività di Polizia: quindi il controllo dei centri di accoglienza, la formazione civica dei richiedenti asilo, la formazione e informazione del settore pubblico e del privato sociale, che collaborano con la sicurezza per risolvere  più celermente e più efficacemente i problemi dei richiedenti asilo.







Art. 231

4)– Potenziamento delle forze dell’ordine in Gran Bretagna e collaborazione con il personale civile. Un altro elemento che può  arrivare a perfezionare il sistema della sicurezza inglese è dato dal potenziamento del personale delle forze dell’ordine, che deve essere impiegato per le attività del sistema informativo integrato. 


Ciò significa che per ottenere risultati concreti in tale attività, occorrerebbe una rete capillare sul territorio di volanti e di poliziotto di quartiere. 


Ciò è utile soprattutto per la realtà italiana, dove gli extracomunitari regolari sono una minima minoranza rispetto ai regolari. Si può affermare infatti, da rilevazioni certe sul territorio della CARITAS, che in molte province del Nord Italia, la presenza dei richiedenti asilo raggiunge il 15% (valore di due anni orsono) della popolazione italiana. 


Questo valore risale a due anni fa, per cui da rilevazioni dirette si può stimare che la percentuale  (anno 2001 mese di Aprile), sia ancora più elevata giungendo al 20 per cento. 


Un valore molto al di sopra di quello ufficiale dato dagli extracomunitari regolari e comunicato dalle Autorità di Governo alla collettività nazionale. 


Ciò significa che per l’Italia  è necessario far operare sul territorio una rete capillare di volanti e di poliziotto di quartiere, se si vuole che si possa in futuro impostare qualsiasi azione di programmazione del controllo degli extracomunitari e dei relativi flussi migratori leciti e illeciti. 


Il dato numerico di partenza tenuto presente l’organico delle forze delle 7 forze di Polizia italiane (sono 9 secondo certuni), è costituito da 1 volante di 2 uomini  e di 1 unità poliziotto di quartiere di 2 uomini, ogni 10.000 abitanti per ciascuna unità e volante. 


Ciò significa 5.000 volanti e 5.000 unità poliziotto di quartiere per tutto il territorio italiano e per i 5 turni di servizio ( 0 – 7 ; 7 – 13 ; 13 – 19 ; 19 – 24; riposo).


E’ un dato di partenza che ci è consentito dalla presenza di 400.000 uomini circa appartenenti alle 7 forze di Polizia italiane, il doppio circa o più del doppio per la Spagna della forza presente in altri Stati europei. 


In Italia tuttavia più della metà degli operatori di Polizia presta servizio in ufficio e non svolge mansioni attive di prevenzione o di accertamento dei reati commessi. 


Per questo occorre mutare l’organizzazione delle forze dell’ordine italiane, se si vuole che servano per la citata soluzione  delle problematiche dei richiedenti asilo; ma si può pensare che occorra mutarla nel senso qui indicato anche per le altre forze di Polizia europee, dato che il fenomeno dell’immigrazione diventerà sempre più grande nei prossimi anni; ed occorrerà quindi prevedere l’organizzazione più idonea a  fronteggiare questo grave problema.


Esso sarà infatti  un problema esistenziale e di mantenimento del livello di progresso  e di civiltà raggiunto per le società dell’Europa unita ma soprattutto per le popolazioni che provengono da Stati nei quali la vita è impossibile per certi strati della popolazione, a causa delle gravi carenze statali che non permettono di assicurare il minimo vitale a centinaia di milioni di persone. 


Quindi si può ritenere che un potenziamento delle forze dell’ordine per poter accertare agevolmente l’entità dei richiedenti asilo e i flussi migratori, sia necessario anche in Gran Bretagna; tuttavia impiegando poi lo strumento della sperimentazione, per individuare il giusto numero di volanti e di poliziotto di quartiere che servono, per la più efficace  azione di prevenzione, di accertamento dell’entità, dei flussi migratori dei richiedenti asilo e del primo aiuto e soccorso. 


La sperimentazione riguarderà naturalmente anche la consistenza della presenza  di personale civile non appartenente alle forze dell’ordine , ma con cittadinanza di ciascuno Stato dell’UE, quale il volontariato, la protezione civile, gli operatori sociali pubblici, il personale delle ASL, nel caso dello Stato italiano.

